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Sala di locanda ammobigliaca ad uso dei viaggiatori . 

V . ■ : 

SCENA I. 



Ir. siGwoR Dòliban, e il signor Daniere giuo-^ 
catto a picchetto da una parte PtTRpNiLLArdW^’ tf/- ' 
tra^ MADAMA* Legras al banco da scriDcre » 

Dan. Ma ditemi un po’, suocero mio, queste ra- 
gazze non arrivano, ed c tardi. «■ v 

Dol. Ma, genero, avete la gran fretta! Pazientate 
un pochino ; io le aspetto oggi infallibilmen- 
te; un’ ora prima , un’ ora dopo non Significa, 

/ e poi fino al momento della cena vi sono tre 
ore eterne. Oh! badate qua ... j quat-' 

cordici, è il punto ... ^ m 

Dan. Adagio , adagio ; capoto no , non ho preso 
capoto. . . 

Dol. Lo prenderete amico : viene vostra moglie . 

Ìt>k^.{rìdendt sctetcaniatit«\. .Mil ah! ahj ah ! Ic mo- 
gli dunque danno qualche volta capoto ai ma- 
riti? Curiosissima ! ma c’é la sua maniera dì 
non prenderlo. 

Dol. e quale ? sareste pur bravo se 1’ aveste ri- 
trovata! 

Dan. Non v’ è cosa più lacik al mondo : non si 
gioca a picchetto con esse, 

Dol, Sapete , genero caro., che . avete dello spiri- 
to assai? 

Dan. Se ne ho! più di quel che pesò; non è dir 
poco, eppure per gelosia nessun vuol credei;^ 

^ \d. Il mio viario a Parigi mi ha formato 

a » ^ 
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di’gios^ente , poiché se mi aveste veduto pti-* 
•liia, iò era litio sdocco thè cohsolàva. 

Avete ragione; siete cambiato dì moho. 

D>.n. Certo da capo a fondò'j a 'ségno , vedete , che 
non mi riconosco piA io medesimo. Io vi petr,. 

■ tò lì uri tànàìMiirPo ili 'iin''bhter d’ocdii?^’^' 
DbL Cioè un . ’’ 

Dan. Sì, Canaimbiirgò, Gsifemburgò , ^ghciho ìnteiir. 

^ ciò eh’ e’ vuol dire. ;* 

ly^u E^^'vuol dire ch’e’nbn i^Tiol’'dif' fiulla affatto . 

* Ed a Parigi duhqiie alVéte aediirstatò Questa 
bagateflà di 'Spirito ? ‘ lou .-a 

Dan. Mi par di^ si ! c 1 hó, piagato Caro ^ supcw^ 

- mio. Un viaggio di duemesi, nìi 'còsta piu 
‘ di mille stildi . Finàlmetiée^^uando ho veduto 
che acquistava dello spirito, da una parte ^ e-, 
perdeva H mio' denaro dall’ altra , bò dttto 
spirito per ora n’ho abbastanza, ma denaro' 

' nón sc _n’ha abbastanza giammai; disponghia- 
mo il papà Doliban a darrrii sua* figliuola, e 
andiamo a far le nozze al mio paese. Detto, 
fatto'; Voi siete venuto bravamente a veder il , 
locale. Vagò, non é vero? 

1>0L. Cqnvien dire che tale io Io abbia trovato / 
poiché ho scfftro subito a mia figlia che par- 
’ ' ta con la sua amica per venir a vedere la ter- 
ra da me acquistata nel vostro vicinato presso 
la lontana di Valclusa. 

Dvli.'Non k avete scritto del nostrò matrimonio?' 
Dot. xMo! ho voluto lasciarle il piacere della sor- 
presa';’ ■ 

Dan. Oh, il butìiv padre, che pènsa tutto} sarà pure 
contenta la povera piccina! Su i’onor mio eli ’é 
leggiadrissima , e sarà la perla delia contea 
d’A^^none j quantunque anche le- nostre ra- 
^zzìùè-... Che vi pare? non c* é gran male . 
Dico i’ff nostre ragazzine-, .il nostro paese , ben- ’ 
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veramente io^sia originario di Sciampa- 
gna,; ma sicf:9^9, mi^i beni sono qui , 

sen>brami perciò di essermene insignorito,. Ec^ 
P tutta r istorila,. 

Dot^ phi io comìncio ad impazientarmi al pari dì 
voi, il giorno sta pcr^finiréjjasc^n^) d| gio- 
e antii.a.pao Jfyo itìcori'tr^,. , 

Dan. Voléntieri. "b oc • 

fpadama ^^Madama , se vengono le, 

«jz" i^he vi Eo descrìtto, le ipette- 

reté dove* sramo rimasti d’ accordo. , 

Signore «non mi, rimangono* più sennòn queir: 
ùiq diie camere ',^nè almi che desse, le avranno. 
,Qjj)KÌ^9te,mùla grazia di dirmi i loro nomi;, acciò 
^npn isbagli,.!- , .v'i ' ■ ./;• 

po^c'.^Ciuscppipaj DojUban, e Isidora d’Orbe-. 

(|/frr/p«-J Ecco, faittp . {a^Pftrtnìlld^ PeCTonOla, i 
,_j^,AUmeri 19 e zo per Jc due signore che arri- 
veranno fra poco, [/» nòi^ian e a Banieri] An- 
date a far un giro signorTf 
D^n, $V» madama, sul» ponte di Avignone. 

Lég. Vi sarà difficile T andare fino in capo a esso. 
Dan. Buono! perebò-e rotto in qua c in là? si va 
a nuoto . Io, tal quale mi vedete, nuoto come 
un pesce sull’ acqua. Ma a proposito, mada- 
jfia E^ras, badate che abbiamo pronta una 
magnifica cena. Saremo quattro; sei franchi 
Soiil^ testa; che vi pure,! Sembrami: che ad un tal ^ 
-loz possiate; trattarci bene . Sqn’ io quel 

che paga ; éd il suocero, ben vede che so 
:far pulito; è veYo? Ma che cosa mi voleva 
‘-/Il ah! . sì, Petronilla, metterai la tavola 

,ncÌIa camera dirimpetto a quella , ove debbo 
dormire , ed 10 saprò il mio dovere con te. 

(prerdfndola per il tnento] 

A piacer vostro, signore;, io lo 
farò; l’ eseguire il vostro dipenderà da vpi, 

a i 
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Dan. [Vi 'Dol\han\ Che vi pare? Abbiamo ^éllo spi- 
nto nel nostro paese Ne hanno perfino le 
serve *, é una cosa che consola propriamente . 
Dol. Oh! su via, partiamo; l’ora si avanza. (E' 
un bello sciocco il mio signor generp ! me ne 
dispiace , ho avuto un po’ di troppa iretta . ) 
Dan. Venite, papà, [partf cph Dolibarìy 
Pet. Non so 5*10 m’.inganpi, rrudama , ma quel 
signor .Daniere mi sembra una stolida bestia; 
ed io compiango anticipatamente la moglie a 
cui toccherà. jy 

Leg. Non te n’ intendi , figliuola mia ."Sciòcco , c 
ricco ! un uomo di questa sorta d un tesoro 
per una donna . Ma lasciamo U . IParliàmo po- 
co e parliamo bene,2 Ricprdatì , figlia mia, 
^ che qui non v’è luogo pcp alcun via^giàtòfè, 
e che per quanto denaro esibiscano, non deb- 
bono essere ricevute se non le due signore che 
sai . [|/’ ìnfammìfta^ 

s c. È N X Vi. ' * 

' II' siGNOK DI San Firmino, e D£TT§f ^ • 

: Fi». Permettete di’ io vi trattenga , bella' signora . 
APÌmagino che siate Ih padrona <di questa lo- 
* canda. t*'- ‘ 

Leg. Sì , signore'; in che posso servirvi? 
f Fir. Vorrei due letti se fosse, ppssibile per un mio 
amico e per me* , 

: Leg, Non c’é il casp^ signore;: la locanda oggi é 
' ' r talmente occupata^, che sarò forse costretta 
'• ;di -5tar in piedi io medesima per cedere la mia 
camera a qualcuno. 

Fi», Se la scelta cadesse peravvehturà sopra di me , 
non ci sarebbe bisogno che vi disturbaste. 
Leg. Si vede che il' signore é militare; ma dice le 
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cose con tanta buona grazia che non si può, 
n(? sì deve offendersene . 

^iR. Offendere le- sighOrel ii ciel me ne guardi! 

amarle, difènderle in caso di bisogno sempre; 
•' ■ ina ‘offenderle nOH mai , scherzare con esse 

Gualche volta , ma modestamente , p questi 
■ ' sono i miei principj; mi farann’ essi ottenere 

un letto; ed un per il mio amico? 

L&c. Signore , il vostro amico ha i principi me- 
' ' dSimr? -» 

Fir. Prensamente. ■ 

Leg. Ebbene vi trovo amabili entrambi, giudican- 
do di esso da voi , ma credo che non avrete 
lettP in casa mia nd l’uno, né l’altro. 

“ FrR, Assolutamente? 

Leg. Asspintamèwre . Saprete il proverbio, che ncs- 
/ sùnb é obblfgStO a far r impossibile . Ecco due 
' , ' signore che arrivano j vo ad incontrarle . 

s C E l4 A IH. “ 

San Firmino , Servitori che portano varie robe^ 

^ Nla’^ag^o. ' 2 

Fir. Sono desse; noi !è pfecediama^MC quando que- 
sto doveV* essere il luogo ove avevamo ad unir- 
\l" ci, non i^é^aU’ opposto modo idi -r alloggiar vi. 
* D’ Orbe sr Sirfrhàzaètà ma convicfi' ad ogni 
mqdo eh* io ritorni a avvertirlo a casa di mio 
zio' F'bò làsciàt», 'Bd'OTc dbrmifémo qpe- 
^ stà'fnbtté'in^m&bdàrttó'di'imcglio;- 'Pàrtianlp , 
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c don^ni vedremo ciò potrà' fare . Gran 
cf ‘ vód'è ' queste ìagnore. pet Ài tra- 

■^spórtàref^^^^lót^faedetìi^i jqoants» iroha! quanti 
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irot»! quanti 

Eun Éi ^htiddò-'Viaggii «na donna Ihprocuria- 

^ . mo che non mi védtma «acire;in^fln^l ' 

c rr r.- u, O tiaiauvvuaq .«sIk j ejIdj^ si ,oi'l 

d aod^Tire Ìj ncn 

■■■n , i-s;::;;.: ./v/', -a U - 4 -v i> j . j 
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no:) ivm'j o-i-ì's- o-n cjì..- ^ ~ 

Gt.ySEPPrNA^ IaiOC<W> HA£|AJ4y^,LEGRyfjf,, 

>vnr b:„TJÌi'TiB, iui ib o^; liH Ary 

Petronilla, T^datCt^ a jxi^j c^pi^tnessu- 

« 3 no in $alài qu]Cst;ot jwp é' luogo, 3>^ «^ore. . 

pET. l^parìf], po-t tcfna^ , m,.;) 

Leg. I vostri nomi, signore cxJHfi, jo^9* <^dli cjvt 
-o fjavrete la Jjpfità.^i ,\c> ui ^ il / .i 

^iiU Q^usepjpi^* ‘‘3 ri?- orni' '■ tno’r. n 3 :Jc lb^!■ 
lai. Isidofa. ^ c.qJ^ . j! 

Leg. Basta così : siete le persone "clr io att^desf?^ 
e adesso Jn mia casa é :■. '.-K .ui 

Giu. Ah! ah! e come ciò?*^ . ,^2 tio. 13 .ui^ 
Lee. Perché tutto é occupato, e^^^ sonq c^on nuo 
.<lisp^c^je costretta adieepàijgrgfdejv v^ggiat® 

. . , ad, cgni p^oìriénto . . Anche ’ pjgpo i fa ^o lasciato 
andare uh' giovane athabiìlssimo^p^ non sape- 
re dove alloggiarlo. jìp/rrr4(J-'- b .r«?I 

(b Qh/sepprÌM) C^i sa che pòh sìidcsso ? peccatoJ 
Queste si^rorè possono restar servite in salaj 
. ,.;a ", eb.ir 

(uvi ut «<;gS E N ' A‘''ì uy.v.-vv»^ i V 
'. -t-i ,►«'> u 'i w •'■■«'•V '^'4 ^ A ■ 

.Qjip fi^Hoìtfw.dire , a(w? 

, , '*.j,c^,>cpn^ues^Oj,, fprs’d,;deis<?b? Qh !., sì,, pensa- > 
' - ho appunto' a noi' ne - T altro! mìo 

.padre mi ordina di partire per la ^ contéR .CC^ 
^‘a. 7ia , d,at^ala^i.e mi hà la mia 

clAb «Wft jf consenso 

-f . *f‘ 1 '5V® c m h diqa»(»,A,.»l*n:. .signori , 

partiàfiio, e da qUel momento non Si' sa piu 
novella di fioro .0-. V, e.,,, „;- ., 'A 
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[^tempre vhace allegra] Bambina che Sei ! quan- 
do abbiamo lasciato per sempre quel caro ri- 
tiro dove sì Amavamo ‘tanto , dove ci annoia- 
vamo tanto, dove mio fratello veniva con suo 
,AJJ«*,^raiidrssimo‘di^iac^re a vederti cosi di rado, 
dove San Firmino di lui amico cd amante mio 
-U220ftné<7 lo -Accompagnava sempre, che dovevano 
• i due bravi cavalieri? Precederci, c ta- 
cere ... • 

tSi^;‘Ìjd'haTm^ fórw? jin.oa ni- v i . .'v- 

Isr. Si , hai tu osséhvatò 'jìcf tlrtfti^'ka ’s^ada con 
quali attenzioni siamo state trattate^ e servite 
, nelle locapde ? ^ ‘ 4 

or.;-; oroói'rr i ; 'c:' "'•••: .1--. ■ 

Isr. Bene: fu pertììfè èi 

Giu. Ed ora ove sono? ^ ' 



r^q£^ ^ scrivi lai^ròó*." . 

Isr. Tanto tpegliòfd W còsa, rkm ’ 

G^^i^fJkggj^'Pì^lhiót^ìi iiàày ho avute ìa terrà che sali 
I ‘ Bó itófichèJo à 

vario genere , e A emti per ^uatche cosa tu pure . 
Ti aspetto il pìà'pre/to possìbile ton la tua buo- 
na amica , la quale supplirà per tua zia eh* è 
ammalata . SmÓ eé. TuùfaAte Doliban . P. S. Var- 
. ti subito ,, 

Gi'itntri qìiafcbc i^osa tu ^phrè? questo é 
-K?.n5cquj|ió cWe iS^totifondb,! nóìtì^è Vcro'?^ eppure la 
natofalissiihaJ* ‘ ® 



Gw. Ojme?^ 
Ut, 



oiIe' 




' *" relte ,r,oa OJ^:>rtiom i^Lu £.0 o 

Gru. Con patto che sposi tuo fiateUÒ ch*"’bgll ncp< 
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pure conosce, che 'nof» <l^‘ mai -veduto^ c cfae 
’ ' non bò vcduto-ìnsppM? jo se ùoh al .' conven- 
to ; dove qualche Vo^ù vveniva? . * * V 

Isf. Ah ^ 'ri , ^hai fagiónfe ì non méjhè“ficprda- 

V. or va p». ».-•> . 7 ^u-> “CJ ,l.;u > 

: • ' S C E N A ' Vi. - . ^ 

’ ^ I^ETROKfrLLA'^^ ff INETTE . • 

. r ' 

^ Pet. Sjgnore, ho portato i vostri fegotti , segnati 
co’ vostri homi* Eidora e Giuseppina , n^lle 
-V. tj:- vostre due camere-, che sono vicine una airal- 
^ tra, ciod i numeri 19 Quau4p vi pia- 

^ cerà potrete* salire al VQSfro appartamento. 
Giu. Subito, figlìa'^tnià m>wta 2 

Pet. Siete ben cortese, signora Io 'ricévo sem- 
pre di boion core, ,<ì«and’4; itfenón cpre quel 
' che mi donajV i l; nrr 5-, j ^ 
iisf. ’j[e^aiia'At éerra;^ ^ U, (Gjie buon 

' garbo di ragazza.) Tenete cajpa*/ ) 
pET. Chi tratta bene , signor^;, vsen trattato be- 
ne. Assicuratevi che sarete sexv^e p - dovere, 
i f f) 4 r >?3 ‘ * • ’ * j - 

SCENA >VHi J 

UN^CoMMlSSiONAth', V DÉTTE. 

. ’S i Mi , j nfyy^ 7 * ^ - • “ J.- ' - ' 

,CoM. V é qui nessuna che. si chiami Giuseppina? 
Giù. Son io^ amico. ' 

CóM. prg/ftti^ 'Benissimo ; signora Giu- 

■'‘^1 seppina} ecco un. vi^lierto oho vieoc'a voi. 

. Giu. Chi. lo manda? 

Quésta non sì dìcc j Hba^a^g* 
^ sere. • ■■ ' 

^ Gm^'MO- debbo‘.v;'"2Ìi :*! a ^ 

Isi. ■ Eh via, rionjar fanciullaggini . ElàmmeXcv leg- 
''t- 0:..- gerò io. no.'! 
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''ò^y. Siete pagato, ^Mnìetf? ’ “ ? ■' - 

■dò^j^.'Sì*, signora , da «quello che manda* U>;vlglict- 
' to, ma nort' da ^juella ch&JÌo riceve.'^ 

Siete contento? ; ,i4 

CpM. Desidero che possiate esserlo voi quanto' lo 
sono io {^parte] .■ -r - ^ . 

S C ,E.n' a .Iv.III. 

< 






.Giuseppina, e Isidora. 

. ■*' i oirT::)q. o/ ' ' 

‘poi a cìuttppìm^ Ghe-vuol dir que- 

mòri vfdire\ nmìw\ e dii n^'- far lare ^ 
mPùwnoi jeinàrdhìmfrcsttvSi saprà 
V'^/arro Nbn intendo nuUa,u>f^ ^ 03?0ft “ , ;7> 
!'^^u.°Védiamò. ?l; carattere., ’ o*d’ ;>i9rò . ? 

^ contraffatto; qui :S&tto quakhe cosa, 

j ma il cuore mi dice , che 'ta ìspiegasLione Jcl- 
nouf sarà grata . Forse verrà presto qual- 

cuno.* Addiamo nei nostro appartamento a 



°^j.'pf|^ratd per la.cena;^ j» i?.!! u 



•r.^Ck' 



*“'Gyt?.''Ti ieguo. - ^ ’t- j ' iifK \ , I 

Isi. Ne’ numeri '19 e 20; si troverarmo jfecilmen- 
te. [_partatu>] c r- V »- •' 

S,C 

' .. f - /. <n. I : < . Ikj > ' 



\'rri' 



.Madama’ Eecras, Petronilla, poi Daniere, 



lU-nL jf DbLiSASp. '(‘r> { 

Cj'U’K , ■)} 



•A, 



, . — » i’r> » ' ’f,. 

madamarM.»snsi\ ^Svottc^vpre^riamente amabili 
■ quelle signore. Corro; à';,)port3C! 1 <VQ i lumi . 

'* [pmté(:C*P. fondeìhtrf^ 

Dan. Ohl'é cotì madarpa ,_JLeigèiS'v. é oprontc- la 
cena? . t* 

Leg. Subito ; e le vostre signore* sCoiOt anri;vate.> 
Dot. Vi dice! benéu che. o^olc < aspettava *,i e le 
avremmo incontrate se non aveste voluto an- 
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dar su qne’V^fetfT feaitfom che ritrovale su- 
perbì* ' '•" tr.Ji. I ■ 

Dan. e non lo sohd'.ftfca I OjbA^^* lrt.òn sbno mica 
superbi i' bastioni d’^Avignàìrè ? Vi dico di 
no, vi dfco.'''‘r^ :‘ aec^c > .. 

Dol. Io non ni^c^ C^»e sibno ‘b^lRtóirn^^ ^ fos- 
-Li ><5Ìmo andati incontro' alt^è ÌìotoÌ^, la còia sa- 
jh rebbe stata più bella ancòW^ ' ^ 

Danì SI, caro saocèfo^-arrctc^^ragìbnW^ 1^' tenerez- 

za materna si ^'sèntire .' Andliintd à ritt^ovar- 
. , ,le. i- 0120CJ .'iU 31f . ^ 

Lec. «Diciamola', périSf ^ 'fif rerii^‘?;^ 4 iiljit^ e^'T uo- 
mo più stolido c?fjf"«avi al' fnóhdó, e se un,at 
lori di quelle gldv^i^ é-'cOsT" dH^aìIatffi.'.. Ma chè* 
i cosa vuote. quésto sighorelthe va a seder con 
-h /. quella franthézzià^ al fuoco' senzàr dom.'mdar li- 
cenza ad alcuno?’'- ' ^ V 

iì -0.--.JK 1 ’-t' T..q tbcrr;r/.>”j aoVI -JaM 

ói'jtcusq ^ - Oi 

Il Cavaliere D’Orba abitò ìcta' \ 

BaLAPREMERE^ ^Àt>ABeA LeÒRA^, ^’EtVoVfLtTA . 

-iuo • - 03; ■ tc ^ - 



Lec. ![iMtktr^d^/iyiSì$nor^ ch^ pos^l'sejryirvi ? 
Cavj No^, onadàfflà ; c* non vai ‘nienre é’ ,poi non 
istate a disturbarvi.’''' ’ r ’■ 

Lbc; ’ V orreste avventura' blloggì^fé^, In' quésto 
luogo, signor^'-, . ' ^ i 

Cav. Cornei ribtì'cf è; peràtìcne? ló Spetterò ^ 



Leg. Chi ? 

Ca 



V. 'Sì; ho uh 'giacere sdmitìb lie^ vedere f,c1^ sa- 
rà in una «buona locanda. DWr fptio'/là Vappa . 

Jt-- ^ atl c/tfnimj 

Leg. {al PA/<^rojirAR3^ iliartclié;,' 'Và- 
“‘«j costui? è pazzo?,.' “. y_. 

Pal. Nq, Signora c non è^altro^. die,^rì^d,^ jpa lo 
è ad un grado tale che vi" assfcprió,..< Niqnt^.y 
sentite. Egli smonta dì cavallo, me lo con- 






A ivKI. 

^s^gna oerchè lo. qon<Uica alla scuderia ; io gii 
dico cne nella scuderia non ci è luogo per il 
cav^Uo, n(^i^n?!la io<?anda per lui come mi 
ib ordinato Sapete che cosa egli 

mi rispose ? Che H suo cavallo é una bella 
bestia, c che Qorvvienc cir^Q , ne abbia gran cn-^ 
prido^ mi s^to, egK non intende nè ra- 
gione, hd p^rolè.,, mi dà iquaranta otto soldi 
_^^^gfranchissimaihentc,y,f scoUO và lasciandomi il 
^irv- ® per forza bisognò ri- 
Vfova're uh pósto à quella povera bestia , cd 
mÌo^ sono, venuto a raccontarvi la faccenda ac- 
ciò vediate che volete o 

LeÌ^. Ho Veduto. che ci era a vedere f egli non 
\ phò àUb^iati quL^ non c’è lu^p pei caval- 
li non ..incomoda, lo lasci, c verrà a ri- 

prenderlo' quando lo vorrà. 
pAL. Non incomoda per nulla affatto; è una bella 
bestia , v^v lo assicurò . Al cavallo penserò io, 
al padrpne pensateci voi. 

Lec. Guardatelo li .se non pare a casa sua. Ha 
cera dì galantuòmo, peccato che abbia que- 
, .sta infermità ! Procuriamo però di fargli ca- 
'' ' ^ pire che hon‘ pps^ò dargli alloggio. [gv/Wo] 
Signore, sonò pfopnamcn|;e mortibcaca.., 

Cav. Non tanto^, signora;, yi; assicuro che il teme 
po oggi è stato bellissimo, „,Q,; * 

Leg. Bella risposta Io non posso darvi 

alloggio . 

Cav. Si , signora^, bo ritrovato una rada eccel- 
lente. . ' i 

L^g. La conversazione non può essere più brillan- 
te;*egli mi Darla del bel tempo quand’io paiv 
io a mi della pioggia. Proviamo un’altra vol- 
ta . jjirifj Signore., vi protesto 

che sono dolènte... . . 

Cav. Che? Ahi sì^ ed 19 pure^ madapiài ^sso for- 
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I t * 

, . > . * ' , 

tìn"':^fC<>)lpcj/<l’ occhio superbo; nell* arrivar 
'.'• qui 50ncJ -rin^ì^o' veramente sorprèso dacché 
’ci vengo per ÌÀ prìlna' volta . ■ . 

Le«, Chi può. resistere , resista . La^iAtnotó In 

''queir angolo del camino;, lì non. dà gran di-v 

. l o..-. • 3 À'.J 

■ - 'V 'ì ,-Ó C . -- f M 53j^'5 

.P(W5: - SvG -E N •• A . XI.. U-, -A 
, ^ '.Daweì*' { ÌE-ni 

' ^ ' ,, ’ . "• . li . i- > 

Dah. Che facciatifp,, niadaipa; Legras ? .yp?^ sle- 
, .te. .^servi^vbl^ i^ta aihàbflé \ ^ àì#t)fàh*l issi- 

ma, eppure noi noo abbi^rTlto- pertórÀè in ta- 
"vcla''. Vja spicciahioci . ‘'"•■''ì i 

Leg. Un momento, signore .-^A néiiè" vói ai*è^trop- 
vj I» fretta^tn un ' giorno?!»^ c^i sono -èda piena. 
di gente, che non ne pchsb più>--^ 

Dan. Poverina, lamentatevi, gli è però dena^jb' con-, 
' tante che vi viene in ‘saccoccia; ' 

Leg. Ma ' denaro che costa ■ carissimo^-", ‘ ^òìché sì 
guadagna coif'un diaurbo infinito. t Petronilla^ 
.. servite quelle signore,. , " ■ •V ^ • ” 

Dan. [a PetroftHl^y Fate ciò cRe'Vi si è idètto. 

pET. 'gtfar/^a rrt^ffu/a] ' ■ - . A-i"-' t-’'' 

Dan. .Seguitate pure c®st,‘ 'che 'non ' avrete 'nulla . 
Sapetfcj.madama fa tnùr futtìri- ipòsa é 
amabilissima . ^ ^ ■- ‘ ’ 

Leg. Dov’è la vostra futura sposai’ Io nOn^'la co- 
nosco ' ' “ ^ ’’ * ' • ^ ‘ 



Dan. Dianrine!. ima di' quelle 'due signorine 

no giunte*fra poco.'’ - -t", ' 

LeC. Ab f ah ! E qual é'ìk fortunata i :ì 1 
Dan. Là prà beUa# E" thè vi ‘pare ? Ho buon gu- 
sto lOjmon è vcro^^‘‘ ' ‘ ^ ‘ 

Leg.'» Mi'.sbnó. setpbÉatè leggiadre così •,1’uha come 

~ i ' • , ' t j' rii 'j 



r ahra . 



.(.V. 



Din. Sì, dite 'bene, cita purè v’ è' in quèllà' nn cer- 







PrI'MO'^ J IS 

ÌEV?^^. ^ V < g’^, rVai CRpi^ , r i- 

p.oì:J\iltj;a^ io non 
la conosco, ^ fporì, se pqn “le persone 
f»: ^-cflKOSQO iq.i'P«Crl<a qu?)i':fipsa ah- 

1 /•’" v/'Va':.-*'’''''--'' '-" ' ... .^'‘'«'■"'"3 

LfcC. {ritpmgfn^olo} Adagio , signore ; se yqi . .amate 

tutte le donne, io non amo tutti oli Uomini, 
ed anzi ve tic somx di' quelli che oastérebbo- 
no a disgustar^ , di .tuttR la rspezie. 

Dan. Della spezie umana? Oh! via, non la cono- 
^•v . sqqte dwqiUCj «;UVd ;la spczlp .,più,«. losomma 
/,^..,d.;Citf^ppina iDoliban,q^ amiQ, quella 

cjhe spÌ9iSare ; e farò le noize' quj per- 

chè nel mio palazzo ~hon si cucfna còsi bene 
.ro'.<wnp y.ostraV.éd Ìo .pagherò.,, state 

... 

Leu. (Ne ho ,vcautQ in vita mift» ma de’ simili, 

„no>w,).s A... K ;• 

Pet. Siete servito. -Quelle forestiere vi attendono 
j . nel 4oro.,aj:rparta mento unitamente TaH’ altro si- 

apoie, accio diate loro la fbanòf 

Cav. [parte /urthameftrej 

Dan. Ho capito^ vado. Sono un po* in collera con 
voi, madama Degras , perché siete un’ ingra- 
ni: ,tai*nw^non importa, .vi voglio bene , quan- 
i K£^o avrò qualche deixaro a mangiarsi, preferi- 
rò la vostra casa a tutte; capite bella indiffe- 

,o:> .-«>!{«■'>.' V - . . 

JLEs. Andate, signore, che vt aspettano,- . . . 

E?AN, r/f u» f e..partr} 

Lég. 5 u via da bravi, sagriheate , delle giovani ama- 
bili ad aqifpaii di questa sprta , e se fatto il 
^rifìzfOiaccaèono. de’guai, accusate la pove- 
ra ed innocente vittima. Cosi accad.* tuito il 
Arp/.‘-.8Ì°^u® • Oh! , la cojn piango pur di^corè quella 
che debbe unirsi per tutta la vita ad .. un uo- 
.. . ino di una: tal fatta f Voglia il ciclo che qual- 
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che caso non preveduto impedisca questa unio- 
ne, da cui non può risultar sf ' nort''dis^azijij 
ed infelicità per un’ amabile èd interessante 
fanciulla I Andiamo a veder se tutto va be- 
ne. Nel mio maledetto mestiere non ho un 
momento di quiete<; ma almeno ha la vcon^Oi 
i lazione di sentire che ciasChedilno é ccAitèfito, 
f ed essa rai compensa' della mie' fatiche ec£««4. 
gendosi] Ah! ah ii Boaivedoppiùi il mioSor^; 
sarà andato alla scuderia a &lt compagnia al 
suo cava^ . Andiaipo 3 badare ^ ai fotti no- 
stri, ' . 

t , 

t.'AA afsO'o 3«3 u*v\D ji , AJtJfiioiTa*? 

ìit V ù isx f ih fcWrii.v 

f 1 ft'a, \i tv :\^3[ . *h ***:\.^t 

. w., ^ V: où'.-.’ 5’ • 

• ’ _ - / ' 

\ ‘s jtki- t Ù-I '.'Ctv '|\*-^T| ,VA^ 

r.1- p* slfinM A • 

)•> . 

.1 *iTiiì*yr,o "rr/? bo>;£t £c oq r.u Àri^\ 

V . i9 j ..ivv oi am jz ' . 

• .cromoni ns,;ar sjar'VTis 
f', -q r:aa •*> h oinJsop'ÈCI') .ti*! 

l’i.’.p '.t Sv'V.i il»» ;si.ii3 

( ■ >■ 

.il A VT 2 D 2 

- o. -crq 3 

.c '•■ ••Ci.'. v ^ ox'c ari- fM:-T .'KhJH .tì7 

. AT. bJ's.ì:. ol t'i! i ;*.a aoirt .-r^I 

. rjt-i..’-**. x‘.’' o' ;v : 7?,'’ ’f sd-y .. *I 

' . w^icy Tir-ì ‘1 òf-4’/'^ • jfcrtc 

' i:- e - AT. 
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■,ud X. ; . * . ; 1 ' ■— n - . f ; » 

nu oH r.cn oìJsfcsUm oiin hf\ .- 

IfcTaatra jrappreseneauda un;lato If camera^ della cena > 

(OdiM^idtco 'qndla del lebo gii iiidicaea. Esso è lo parte 
aki priino; atéb La camera da latto è oscura» ' 

;o|bclia dèlta ceOa soli(# ilkittiinata . •> 

la ■ • OJ Ui. £. ■ .(■ !i- ■> 

»on • ’rt k S' -0 Et> N ' A- • IJ ’ . 

a isJ-C 

Petron«h.a , IL Cavaliere d’Orbe jedMC ad una 
tavola dì quattro coperti » sù la quale ‘v’ è una 
jpezie £ ambigù . 'Egli scorre il suo portafogli , 
tiene un gomito appoggiato sopra il tavolino. 

Cav. ir atte tV entra Petronilla^ guardando il tuo por- 
tafogli"] A Marsì^ia sessantamila lire; é de- 
naro sicuro . A 'l^rdò cencinquantamila ; ci 
vorrà un po’ di fatica per ottenere il rimbor- 
sò totale; ma io sono umano, e poi posso 
awttare senza incomodo. 

Pet. (Da quanto si sente è una persona d’impor- 
tanza*, sarà forse in compagnia di que’ signo- 
ri. Andiamo a cercar la padrona; ma eccola 
appunto . ) 

SCENA II. 

Madama Legras, c detti. 

Leg. £1' eoa , è pronto tutto ?.. Cbe fa qui que- 
st* uomo? / 

Pet. Zitto, non aprite bocca , padrona^ a^t^tkteo . 

Leg. Non parlo, no ; è sordo che fa paura . 

Pet. Che peccato! Sordo quel signore ! E' bene 
una disgrazia con ricco esser sordo, 

Jl Sordo , com. b 
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Il Sordo 

JÌ'II')')!' 



a o' no 






Leg. Come^s^i tu ^ che sfajncco ? ; , . 

PtT. Parlava poco fà dì ccntonùlS; jlirè, còme noi 
parliamo d’uno scudo, discorrendosela col suo 
portafogli Ecco* chei lo-, richiude'. 

Cav. Ragazza, t ^ ^ m/.u 

Pet. Sentitelo che grida appunto come Un sordo. 

Il rispondergli è inutile.^ , , .ui Vil .uiD' 
Cav. coarta ,;,penn^ j^^e^^larnaio^. .v»0 

PiT. additandogli il Xfwt® 

»■ Scrivere, bi.p :I a:0 

-Cav. ,Ah.d è jicero, 

,, win^ cosa i.>u bcn5^, f ncordarmef^ poiché 
sono 'spesso "distratto, e quindi...' de df^ 

o-.i.s *s •.'juiciV’i.rr Lric orrou'l 

Peji £wr<r'«Aw'<’^i,/? osser- 

V ya<c tpadrpna '^Qh, , n^.iV^aiOo 

spesso dei f sordi,. che pf^ti^DOj di , Rimili di- 
>i.,t-HStra2Ìow i ló.,W sono ,9»^^o 

servirò con, ,il cupfe r>ix, r[ jj.ii ib . 
Xm. E'JiiWSoniCcpihHC ■Qnfsi^’ non^q^.^a ^rory^, 
i . senti, ifigli^nmi% la. .creane eh egli 

n r , , Testi lì; •quc:signorì^*^elle..^sigi^^ ver- - 

ranno or ora, che hanno latto., gi^^P^ar una 
-=r«< jcfena't^i n^e*.. tr.p -5n , t .'.-i 

.P£Ti 4 ,Eh! pa<|ronai ^ i 9 »ppi:ta,a,voi .f prendo 

; la cosa sopra di me. 4n4ate*?,trip^are , che 
• 'ne avete '.bisogno , >«:tl^ciate a -pensiero 

'>t . y .del- iiesto arr '>rj> ,. . . - 

■CaV. Qai.^si, cena, tardi ;o?<;if4eggiÒ domani al- 

- s - ■k).^^pHOlar5d4^8^0^nfilX%^^S^ ^ 

no. Ragazza, raMzza!..jAn-'i ^ecqm,; E cosi 
(4-— q»a«do,^ miit^3Ìp^qupfJo/p^jfty«/.; 

. . Pet. a mome^i signore • j c 7 

^ ^ìiv. ;Nqi, 

il 'beifiBa ma hia f f t*-* 

Xe$. /Sentì ; ti dice^ delle galanterie, d^vi..,esser con- 

tenfak. é . ' 



J!*, GoogU- 




Atto Se<;ond.o.' 

^ j V ^ ji A 
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Pet. Non fo per (dfr^, jna wi’acqade spesso ^ Ecco 
la compagoik. Sentiamo' on po’ cosa dicono, 
" A'Védcndolo 

ou: r.i/ ' n ,j ■' i . 

. S!>C. E. N A , in. 

DpiiBAN, Giuseppina, IsiOotA, Daniere, # octti. 

.C -T'. o' ’ 

Gio. [e// ìfìiàra scofgt^dir'J^ Ok ■eido!^ V 

Cavì ^ 0» vclgf }J capè^é' ncn~sì icvtnppnd ^'*' •• 
t^ÀN. Che cosa a"^ètié^ybT' altre ? ’ ‘- j ^ 

pct. Che fa ,lì quel forestiere , che cOn tutti i suoi 
^^9®pdi*^M^:^scàiTabelUiTdo il lih*'« de’ri- 
. ■f'^^ còrdì A‘ * ^Ofge, neppwé , -<he siamo 



. Signori , gli^è l’ uomo più particolare del mon- 
«db, ùé postiò dtfvene di piCr. lO'mt Sono di- 
^.'^‘* ?(^^iicrtiu,^diyettitevi «nccirà Vi -hificio con 
^*‘‘^ésso ‘' tfàcteyèntì come potete.- 

Oh’ si 'fì' ■ prèsto Animo', signore fevorite 
di ^ar, Juogo.^Qoestn non è-tàvóla d’osteria. 



s|CkÌ^. ‘Kó,^signóre''^'^ per quanto" si voglia usarmi 
cortesia' io 'pòh * accetto; mair tì .piimo luo- 



aion mi 



“‘ró ;• Stò'^behé'‘^eidetttttente;quù, * - 
Rnu muòvo o**.**.., j. - jji:- ic c ■ iì^ì 

,pAN. Sì^dav.vero , che qra si «ttertea di ^primo po- . 
stó,;è-'di’3èd^tì(Ì6‘Ì qdi non- <i- d- luogo per 
^^v'òì v'ahdateìw^/ 

^ CÀi^?iStgnofe -; v^f '^eededétt ^collé'" vostre genti- 
. . lezze , crediate^ che ne sento- tutto il vaio- 
-L. ( ^ ntó nòn^MSCierò ^qhiftld^ posto' , lì solo 

-noe o mi' 'prijJso^iaéif^W^ pregie- 

:eoD d. yojf i - 

Dan. qua t ebe storia è 

. questa ? Ditemelo, *hÒri1nt€*ido nulla * 
fttCènderfà^é ‘ttcWejtquesto'si^ che pur 
• sembra amahilissitìW»* W la- disgrazia d’esse! 

' ■'sordcr'i 3'^-b ? ;i,>a .) 

i A - 



y 
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20 IlSoudo 

Dan. Oh! Che ntoi ’dicévateSddirlttura ? Io ho la 
. > voce altt , adetóo gli. parlerò;'' e convenrà ben 

che mi senta. [gr/W/tn/^pJ Signore, qui-uion cc 
'coperto per toì^ .1 )<■! 

Cav. [/' ìnebiHa jlt'vÀ * tnetterjtì ifra Gimepp'^r.et.td.UKÌ 
ih>‘A]ìOt :Via>,i poidué. ’assolataifteaatc'j efcigcte'"l 
• così', n»i porròjinrincBzp oalxivcste jdnei;signo- 
..‘s re, se peiiò 1 vogliono' pentìetÉcimelo.-f [/»* ìn 

f? ri ' fìtr {_‘ ioi : Adìessc ~\ 

Dan. Oh bella! ed io dov’bo;ja:.l«fflrei';i:r 3fli) 

Isti ^ ’dispmpyM.2Ly sartóre vj ««• 'non la /«fiivité.! 
/ ' ' non ceneremo per? oggèi (^eat’ iiéhjoi oè» sor- 
do, ma barup aspetta? rwaihilfe etdistintoq egli 
non sentirà ciò che diremo,. fate, potiar jdun-TJ 
r.que «n cJbperto ^ eyraectetfcvi Jà ornoH .a jQ. 
Dol. MadamigelU ha ragione; , questa, d la,.più‘i cor- 
nr-fj ta . Quel signore,, credè' f^Uesserc inouaa .lo-D 
n canda^ove si tcn^ .tavola iC<>toDda', fé‘r> privo 
^if-del beilQsdt seatnre.: ^ascìafliolo qftietofiie non 
■; 3 Ìendiamo la sua disgrazia,‘m«ggk)rc?,di^ quello 
. r r. 'Siasi .-n*'' -v-t. - oiiOi •'V\‘?lj3’t' >'j it. 

Da». Ma cli’ è’ penÈS sempie una cosa -^iooomoda. 
[gridando] Petronillà, un copètto^^ ed «’ aà met- 
' i te per lo appunto in inczto alle, signoré ! .r i 
CAv-. A-merir, priflna i>o<ìPi> che- ngn ho 

l’onore d’ esser conosciuto? Glif;é.'(.twiofavore 
,;! . ;che io -viaggio/nii tocca, di grado i$pezial.rj[ 
mente occc^mo' con»^ta gentileaiai .Assicu- 
ratevi che ne conserverò>''ì la j mcmòfia per 
’-i't-eempre.^ -.hru b'-) ' i-qf -t rri ' h:> j 'Ì 

Dan. Non netaye^e gran moùivci' , si- 
gnore. Petronilla n 

Pet^' dffff >^ Venf , oc ^( ff ^ 

Dan, Eh ! ipoffar '-hècco ijoflb; i‘vodi no •? coperto 

poiché questo maledetto sordonyiuole.ta vi- 
. r- va forza . cena|r con ' noi i,*,e di ' piò vOqcu|»pre il i 
.iioinio-pò&to. Atdmp , spicciati . 'Affé .però che 



• I 

--byC=-:gle 




^ , A<rTO„SEc:on,D0.« , .Q 

.V v ! «e .; creile di 'ifìon ;pkjjar4a sua, parte y: la sba- 

i ^ j .iiJfiJù iiP 3 (Ì 5 

Pet. £p«rra m copèrto rìdtndo^ Ahi alr! ahi» alv! 
pv\^. S« p33ixa^*Séntiawn>«ii» po’ di che «di V.v/p 
r^^ri^ Rido nel veder che ina. sprdo^'k infeinde me- 
-on'^gUo di voii,:>cbc pticenavcte^dnc pezai d’orec- 
P y chij inagnifici. Or- via; signor^Danferei- met- 
[ tetevi ^ lì e mangiate bene) poiché siete voi 
che pagate allato j 5 tandéi» oi ho :At.C 

DsNirAhJ sì; ma'- per - jl sordo - nc(.r iftesti poiché ' 
- jrón 'V^ha ajodo db iàr 4 -chciisei ne vada, ma 
r hi:- peri mia fé dimk pagar, la sua parte.fw • 

CAVib ([«MiVjyf} rìlrintf a i^pgioipérxifitèy> . x, » ' . . ; no l 
Dol. Come vofcttct 'tSie nn uomo civile / non paghi 
■•o > ihiniia io^nda^>cid! chc' mangia 

C A V. jfiuofto y eccellente^ 'davvero ! Questo -é funo 
oviifde migliori* 'alberghi ch'io abbia ritrovato in. 
non vita e stimo^dli più una così buona com- 
oib-pagriia^'-e- sopraetttttio'^uesto’ signore h Le dì 
lui gentilezze sono delicate all’ ultima segno. 

. ib '.Signore ^io, ^ queste i pérnici ' <^5080 preziose-^ ‘ 
‘■l'jn’se mi-';permctt#tc.i^' f -'* -‘m .v ' 

Ist. Osservate^tcotne\citfQoin^ele<^int^ente.' Dite 
la Tvowfà , tìgnor Danltré^ *é amàbile > poi que-”^ 
v'ovsto-sordo'. '■ • ' 'o joze . 0 ' 

DàJi.iGhe tosa importa* lPqAe>iSè"‘*ltott era qui^egli, 
•''■-EavrerrMnol^àtrlàtO' de’fàcti nostri con voi e col 
papà,' ed invece - fi -.o- .v:?.' 

Dot. Chi ce lo impedÌMre? S’é sordo ,* noìn” senti- 
ra . *Osserv^atélo ^ '«Ijli'fnotlf ciLbà hcppuce= in 
mente. Mangia-.f.hi'^-J^'* 

DaW»i|VlaOgià th# fif^paura 4 ^Òh !*-paghefà* doppio 
G^y; 1 Ma 'vobehet patiate, perdé hOit imarfgTate i 

^ pad*p'i«io'?bKd o;. <y>lr?,; <>^.> 4 . 4 ^. .rvi; , 

Da 1^5 Mi -''diverto a* Peder 'i*appetìtd^di-’'qiiei *signo- 
' > re ,q che diveda :>ttìcta ^uàWaiKfòVP Jehferàmbe 
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con 

non sia nemico delle signOF8\^3 ni 
Im e èhi‘ tfetrebl^'èssei-lo^, Giorno- o’ . * > ; .ni 
DÀfj. Grazioso commfMiialtfiJdadaovero mingio i 
e be^ tutto, ttOft ds»t ‘parola’ , non sente 
7 ‘niehtfei ' e ' 



-•JOv 7 



\/^ ' \ v ^ 

-iwi ‘niente •' ^ .. -- » . 

Glùi" Ebbene it tioli eidit^ «lenta ,r« questo è un 
vantà^o grande ;i pOiqhér!iie^vo^r» Pf^nzi e 

■•-"s ’nellè vostrtì Céftc| signori fi(KOxteaiiiii -.parw^ 

con libertà dinanzi a pèisono 'icte creìàeae sor- 
0' €he' per vomtt i disgcazki admprc nón.- J 0 

«^Ììmì: oclu L -il. .-^>1 i‘JioiiaDs oitn il .vaD. 



• >•■: 3' TOnO^ SyioiiriDS oitn il .vaD 

Cav ' Perdonate f'j ^orry^se^ v'tptérroippoq non 
i: P ? 1 - dicevate o chc^ siamo ak^^«r>nde bei nigiorni ? 
'‘>In questo paese ^ no inaiai, om'va^^ che 

.1 dui'^ incominciano '^'iGmmobeb clioìa;:!; ane lo 
c avcano già d«to 'cb^^eMi.‘lllllr.xblna.lnvIdla- 

-'' 'i- biléV-‘ no^ 

fsj Bisógna eh’ io 'mi avera,v.pnrrpodot:è jf» con- 
j ' ' versaiioneVeon dui . - ^ 

fJÀ M ■ Si \ ' una! - bella . con versazion» i filaAadf i tV oi gli 
‘ dite bianco, ed ^lioTifcrispdnde' iitnofe , 

Isi/ 'Ob^l- se s^*<^iqtwBte -dif ^questfe KC^veasJ- 

; oex y. cvur.>‘ i-a' ib il^,6fi^i^2U^ 

Vtjm 'Perebó prendem «ginocò; dellà dwgram di que- 
-u. sto- sigWttr ?‘>Vu pace daec;oòn.6i» «fortunato 
■ fjKhactanza? . gin lidi hnt _ 

Isi iTijde c’éW :int«rr<i^loy- eidcre .^^ 

- ■ r. lui; mpoae^ «btilrtolwbitósÉfit^sarai^ assai 

.. : tofiose^v '0C| rm- -gio.-iEja 

Oan. r**"^ Ufr ’ftope^o<SÌ 5 PffmfM 

C A il' T^! 4 >nà^p«iwvdr ^ p«fWA..p#^ f#.} i] :r%J. 

r>AK* B>’ buono? ?ri pìàce? .Egli sii^i^a A|>puntino 
.t'iv il boccone che ‘3irolevà! -kà. P^i^Zi«t.:^be sia 
-s n; ; 5 ordoiima^^per : 






a. , crn 



{■al il 



DigiiizcG Dy Gt)Ogl 




/ 

■ A TP CON 25 

IIh»- 4 jPren<l^tewi;od^atea' parte. Ce n’è da man- 
giare in tayola,i-Ì 2 “.'l/' 'V ' . - 

Isi. "Quanto romore“pe<Rlup^3 -di pernice! 

Pan." Oh bella !.’cd a metfwace jaad l’ àia. della per- 
àir-jz «ree , e^ncn n^n©i<& ajtro ^chc J’aU. 

Isr. Voglio gridare a gola aperta. Signore , por- 
fìu a tolte dafia^nasaw quésta incpmraoda infermi- 
a iintà^, ©• vi Venne per-iqualche. accideme? 

<SXv 5 , iNoV.sigiTora venuto per; aifari c per 

-702 aiafifari: imltofjscri'ff ■•.-*'1^ - n ■ *1 r - 
ilsuicSperot abe ivotttfe- informarcene , signore. 

Cav. Il mio genitore? No, gli d uno zio che ho 
non ;iorqu«5sco pàescy che ivuol maritare mia-cu- 
HaToimna idd' imair^eZic « contro il 

3^3 lei gemo ,ì. tram* é naturale è buono 

ol 3 ania tioi e ’domtm comincierò a maneggiarmi 
-fiibiv per 'accomodare: Ifti’cosc- in modOy mia cu- 
gina non incontri una tale disgrazia eh’ io 
-noD ìtìedoola maggkjre- di iuttci' l 
Dan. Suocero , egli ha ragione©:Vivano gli sposi 
ils {oHenesappaiati. esempio vti 

stra figliook','’ ed i io i gp0af$miry ■ 
■€^T.vMa la- cosai bé .'verar ^ signoec ^ e' non si vuol 
ono 2 ri(^e:<fò dò chr>dico Miatcugina é:amabi- 
Jissima, il di lei futuro sposo è uno sciocco j 
->yp iie ishimmkrài& ih-gradasso ^ e^* 9 e '^roo, si rid- 
o5cnnisi;ìCo«ii:e"lM40x«"i io gli* Sa^b.glir orficchÌMn- 
fallibilmente . '-r-’ '«r 

DA5ll^^«7^Al'Jw4»ito .'JiMci étrém>^ Tti(f:{fìpva fèr 

ÌC226 i^tkimmira^ indite - peh 

rive, signore. Sentite un po’ con quanta fa- 
£4nal<\cil«ù lagHa: glfcone^^ Vv j' 

<Cav. 

ont3nivt4s*^Sf*tóirè Jlhavò'jatfat. vos^anaaiatei 

3‘ buoiv cuOPèi. Oh li «line non ptacs;p«^he ven- 
ganò^violenisce'ler-signore 'nelle loro* inclina- 
zioni.. Mia cugina n’ha una, ama un giova- 

b 4 







ne dì merito, e eh’ è appuntò il fatto suo 5 
ed il galante del ponte d’ Avighone se non 
prende il^suo partito da uòmo ^ <^bo , sal- 
terà nel Rodano. 

Gl «.Padre mipv ai abbiamo ÈCenàtoj Tolete.icbe 
andiamo a letto? ^ 

J>ot^ di\taT)<fia\ Sì, iì^i\x<à 30 i , [li, ttliéMé 'tutti 

a di J3Mitre] •,V ’: q let ló c <1 

Gav. rAh 1 ' ald dunque 1 abbiamo: coaatoyf’ : ■ v. 

, Dan. Egli sì‘, ma io;... Petfoaiila? £r<ìe»i & <.ij 
Pet. [iir Signore lioiìr.ii rCp-n ,e>_ J 

Dan. Il conto. .ìrkut./ì f-Jr-tm r»uo' u 
-Pe;p. .^C^i Un 'momento. ì> 

' pA>r.: Sordo' 'maledetto jrt paghe raro la tUà pbrte , la 
. - ‘ ipaghtrài,p oJa'^-ìoit: ti or.:»:<o. j • 

Cav. Questo é il momento -cattiVoj^ t^iMavicne apri- 
^ la ..borsa. £ic«ttf ìÌa ktrtii^ Qttaràn(5ac«mie‘ 

.soldi di questa moneta a testa. </<r/7rf- 
‘ -1. Etco' qtiaraùdadhqtte)sÌ34dn'^OsHfiò^]^ HiKah- 
cia a- parte alla ragazza, com’ é .giusto . 

- Dan.. !(u>ix)e: q.uaranta^^ soldi! fifffl^^IvAscoIt^a- 
' j -fq te , 'Signor Sordo il che «osa v-’intandete di di- 
vi J, se. cól vostri [iqùarantaduque soldi Cw la ijr^ 

>> :. i sa. 0,jglvjmtt!ég: li»« Sci >òsm voglio. 

no, capite?: .-.A- ;-.- u . -- ik \ 

' ' vDol; . Come . «noie ■ .dbe capis«o>i vs* Ib sordo ? 1 
>'Ca«:^ . Come ^ (i signore ! Gbe cosa è questa! ? Dopo 
di avermi onorato con tante ? gentilezze , vo- 
reste ancóra, pagar a ilafBrtia , peste .A Signore , 
q *v:;se nonr «mnoscessh p»: e^etien«zau la. delica- 
tezza de’ vostri scnrimtentij- potrei prendere 
. questa :cortesia per pn- affronto? t' Ad i?I 
• DaN..CiM tu fi»' maledetto l'LGhi dia^olòi gli pària 
... /n^ di pagare.. per lui? affeddidieci-’ che: pagherà i 
suoi sei franchi come gli altri . . 

y.'Oqs's iov >-/, Om-’A/m onrEih-'- ,y. ’>> 

• ■ . j..:W>.h.''i.r,aob < :w, co‘d ! iv ' '!s . -.i 
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Awtf S<c*ÒN# 0 . 

■ '"i. Oj-. I. jK 
-.•rLc; 

- » P,BT»ONJLt<à 

• C- . . l-)Cl »■ ,, 

Pfor. oignor^5^ia^pa&^BàJ legue^'b^ vi»pórttiiU 
conto. ^ £ .>fn;, b'-u: 

Dan. Venite;, feto prcsio^ tnaéainàé^ ìe .gu^<Ìate,B]| 
poco di fer pagare <jncscoiSofàov*iBdiavolato 
; secondo ’ che sia ino cicn asti , d'Actòifdoii ici hran»- 

chi a testa ^ tion é^egli. vero >f >h;'ì vt/ry 

Leo. Sì certo, sei franchi a testa j ecco tijcontQ: 
per cinque trenta franchi. oiK.fn li .v.i' f 
Dan. Benissimo ed ili sigaoriSordo non vuoje spe«- 
5 j-d^r 'altro! chei:qhamn(aobqtt& Soldi;, eccoli, e 
vi protesto che ha mangiato egli. solo per più 
'iiqs -•dii dkdQttflt'/ftaiJcbi . ^ !• è v ''a.; 

jEmi. ^ 5i ha a dite di veio ^ , l’ appetito 

-tjv's'u VgHi^ha -secwto beile. '.ui *; 

- isfa xa-oisaep^nà^ (sVediamo come ,và. Rifinire la 
’ .Scena.. J». i _o > f •t'i j in * t» <i ^ 

-.GaVi. Madama i, 'ntto' é tbastato a. qqesto -signore di 
~ib i!» sisarmìrcefico atteriiioni ; ora vuole jdi più pa- 
-r.\. -garè 'ipfeijnsesri^uataDtacinqbe.' soldi,. quasi io 
sC/i.'iiOv uvessirbiiogi^ t.diquarantacintpie'Scddhper sup- 
plire alla mia parte. Qu.ci£a:Ì!da fffima vol- 
ta Che ^ràirviemclata uba vtmmi&cazihiie aìmi- 
or (i ^le).^ trop|a lObesìa: dht iene ^quakhtt volta 
-G.V f 3:ua‘titoaagìo)£j aoo o,7£'ono ìm^jv.,- i, 

, ‘ Dan.^^/4Ìi»*iÌ 7J Ma jtiigtuwe ì.. «c.;ni: j'. za. 
;.XcjSi.>^uaBd’:<ane^ vi^sfiatwte nemnteno ’pef qne- 
-..l.'bnsriqsooiKiqseraaedid^D.^? hi-av ‘ah 
Isi. Eccovi ^atéarta ; rMialamao»': »omvft€glì . 
i.!^EiE«.3lS^atnìgella dice bttee questa^d te .più.c6rta . 
i 1 DA»*'Sì‘y; jnArjròsta- vadeSso‘-a Jsapc leg- 
gere. , i'jtjle .»(« anc-.oi bf >.o^' 

Gfu. Vediamo intanto se voi sapete scrivere. 

Dan. Io! ah! ah! £>omatidate, domandate, con- 









ih >fl 

■^3n^q Ir 

j.^pO^UMa'DAMA 'JjECIUtS^. C p%T9t . 
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to in dUéStó*' ^ei" v^liett? ffttiorosl » 

vedete che snlé e ’che*^pjtttifà .'^Ah*ah * 

G»U. r^d Is'fdordX IO che. stolidp ! 9 cW^%io\ o 
■ chè aniinilely ''^ ,' => '‘f''''- ' ■ '^*5* 

Dan. a questQ proposito mt ‘Vifeè^Hh Pe- 

■' iròhilla , ' pòrtèYai tàrta e‘ 'cah'fea^ f#w!a itm 
camera con una penna buqna , dlftT^'ìcande- 
' ''^''W:WogÌro‘Ìiarted$até‘^ ?4tÌÌ€9JìirifdctÌ'éFi 
rivo df qiia moglie., •mk». 

Pet. Ho intéso', i'sMe? -] .;» J 

C«v. U ptipmUUfTteiAi'r^iili ^é'Wort'Vagliono 

SlWifè'tfitóV «tìWb!?'<» Jéi’‘ait«è,'tr«tdif 



Il mio aenaro , eccpxu, ir tjo -wujiw/ 
figJLuola. prendFf 




Cav. rime forte'] Signor Sordo \l‘‘ G0tttié r>;signQr 

^Tn*. / , ^i. !.>u ! «J ,YA, . 

N^Jtàte a vedére che . non fò èf' Nbri ‘^sentirebbe 



■cannone 



Aliti t’cHip ór.'i.c^ 



V. 'sì, lo confesso:'* fu ir cStìtfohe Tfelf^ltHina bat- 



. - avere, poco più poco rneno» risposto propo- 
Sl(0 rapporto a, fucre' 4 e: .^tt^^fotì! di- Questo 
^signore e dcHa sua Com^gnia . '^■;> ■»« v t.* 

IsL Sì ; -poco piu poco .meno. [dT E 

*^''aMi?oslisiaio. ‘^■‘•s,Pù«u.^:o.. ntcl .«I 
tìv? è pqr v signpr aves^^ 



bene educàtd,;.. Ad p^i 4?®®® 

4 ^‘^add 




U^ar, 

2KÌb- jSQrdo ^crUtOr» f •rrii'. r-TTf f*> 
tràV^sOJtcxk v^trrùoìa^Hroyia^yU^ eh to 

■* ih Jpejò'^ jèi franchi 'a tèsta ima' cena 'di 



jhs 

r\nì/4 ' ' A>i^ ìtk 




Atto, S j^pcoNbo. i? 

? i?r>i inauro ffrsone^ t’che .hUogna abbiatela bontà di 
pagare i Signóre, che noi di- 

, !t,cevate? *n. *|oj/ ’ 

Dan. Davvero che sì ! parlare x Jut, o parlare a un 
muro é tuttf Mnp. .om ^O' 

Cav., Chi é ch^ yìgha^ ipsQgn^o.P sgrivere , si- 
gnore ? * . ; 

Da^i. 4 A voi non ;deve importare dì clò^ pagate, c 
basta • - 

Cav. la Petre»ìl/a] Sono (funque scl franchi > Tiend 
^ pure null^ ostante li ^5 soldi v . ' . 

FfcTy. Sìj signore^ poiché róe lo comandate. 

JCav. Sì, ragazza, te gli dono. 

Pet. la madama JLrgràsj Ha dei momenti che SÌ cre- 
, derebbe d pentisse * 

ieq. Cibò, V uitimar^siilab* lo Jensce, e risponde 
in conseguenza, che vale a, dire, non rispon- 
lonoivde niente affatto^ 

Cav. la madama Legrat^ Madama , quantunque non 
?dds"‘si “si- 3 se non quando si parte ^ io pa- 

gherò questa sera e spero "'che il signore farà 
-3£tl lo stesso. Siamo cinque; sei franchi ^ testa 
ono rfanno trerua fcanchì . JEccb la mia parte [}/<) 
if, . u»a tcudi\ Ofq.,..^ignore , fate le cerimonie a 
chi volete: io per me no supplito, [parifj 
£)ah. la />errani//fi 2 Bu<mo! buòno! ha pagario. [«- 
dfada go/amrjtriejt,, di più 45 SOldi tC , bric- 
, concella. .^><1 ^ 

Pet. Tutti non rassomigliano a ^yoi^, signore; voi 
, avete un ; orecchio , da cui siete più -sordo , 
eh] egli da tutt" a due . Oli ! sù vra pagate , 
o'f-ic. Apicaatevi, ch’aio vafla . a^ terminare i miei fat- 
ti. e la padrona à riposarsi, méntr’ e’ fa, tardi. 
Doi,, Surigatevi, signore, o pagherò io.^ 
t)yiN. Oibo , non c ’ è questo bisogno ; si pud pagar 
domani cglialmente che oggi ; madajna Legras 
mi conosce: e poi vi sono degli avanzi . C^r- 

■ * ■ - - iRu i OC , ■ 



il* Il S ó k d o 

ienio cht*Tìolìban-fa utt^ tnotimehto /mpa^rM^aJ 

, Poiché , volete . cosà ) papà,,rcnete^, madama JLeìl 

gras . [^ava la^ korsa ne svelle con fatica quat. 
tra scudi'] Unb due, tre, e quattro. Eh? va 
bene^? ^ , 5,^ 'ì 

Leg. Si, sì^ore, vi rendo graz<G.vi'>\ -s -nV>v, 

Dan. Petronilla; , , , 1 .-i ,0:.^.- ^ 

Pet. Sìgnoré.?.:; ; - ir- u o> 

Dan. Va a preparar la mia eai^ra. Sono cbii an/1 « 
■ ... notato che non; posso più \ o'A :sa'J) 

. ohb:)iì Oliai 
C Ef’’ N“"À^ noyf.m ,no 3 A 
^ \ 1K'1 ir. S 'I i 

DoLt^ANjiiDaMiEti, li'T 
MADAMA LeGRAS fil- tLr.r.rt 70l 
*rV> ^ r. » . . .» Vr ."«il '■ ■iVkViV.T'.^; j ,vaD 

Jrerraeiptete-* signori,®- signoi^ii^ che vw» auguri 
,l, la buqna notte.. Muoio pélla" staiicheeza , e 
mi ritito. Se vi OGCorjre qualche >bo$a- 9 avete 
„ .ilei /campnelii , letto,.,- suiOrtaté ^ en Pe^n ildaì 
/ accorrerà subito ^, La buorfabnoÉtoy come ve 
Ia,rlesi 4 er 9 £-i?,3op ni ‘rifmioo 

Dcl.^ A ndiaino ^ premiere ;,un po’ di?rrpoxo . »Sign or 
papieré -ad .laccom'pa^ar* queste si- 

' (Vl;: 0 iu’i‘nr h r?.ir.-tl Kiq;.?, ocÌ3 ,olii 

DAN,,N9,; cn;> fedé.'imta.M I0f.nont>ho leenato f broglio > 
iif: -mfingigre a^:)>qcCott<Jin^ 

(^ 0 Que bicchieri di vìiró, .è . j>oi. fiderò- iatdor- 
- . Camer^é da Questa pa«té . pun^»'! 

: ? ,D addìor;? addrb jt ÌKioOei») V buon 

api^tito ,.^dotmjfe bene:, anrivedereiJ^ domani . 

apmani , signor Danierei 0>sw* wt Giusep- 
pina y ed Jsidora] .ri;i>.ov ba f.lo'"À'a ;» 

«!» 4 *^tio<vàrc 9 Ja^pmit deltltK}^'] Afu 1 

. '* tte yctftt'ai saiiKOì,' s^aQt-’DolilaÌBr,vedia‘‘qòell» 
r. .v^délla .Mara -.sposfiMi'. V.' ^ Ws* 
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K.vA . N A. •••VI.. 

PàduoNru.A cotl'H» luni^.ed uno sva\daìett(i\ poi il ca- • 
•VA.'\) t ■ ; r-, ^ rAi^ERÉ' d’ -= j ■ 

£V Srisl . V f JVj t ^ ‘ L ^ *■ 

Pet. Ip cne il lume sopra un tavoline ^ o sì acctgne\ a rt~^ 
scaldare il letto) C'* ' ' t . ‘ ^ 

Cav. Figlia mia, tu ti prendi un distuibcy iitutlìeji^ 
io non mi fo mai scaldare il lctco’}'^“-. . 

Prs. /Né k)V i{o^érc‘,‘'^iitófdd^^ ^ * 

Cav. No, ti dico^ dontvirò* berirsstfflo .anche col 
letto freddo. Si pretende che quel -calore ri- 
stori, ma non d^vero^ il jcalp/ naturale , figlia 
mia; il càlor naturale. . 

Pet. Che" diamine^ va-’ég^ cranciando cori il suo ca- 
ler naturale?» ‘ -i a 

Cav. [passandole la mane sotto il mento) Gran librava 
ìijjo;ragazza 1 »Ell’'ha,f)t ranfie urià cortipiacenza che’ 
3 Riconsola, edl io ncWi .* partirò' ^^i qui. senza di- 
^isvEnostrarle li mia> gratitudine.- ' ' 

Pei*^ jNe- ho 'già delle prove . Egli è Ma più'a'mabi- 
37 ‘ie creatura! deb mondo; ad ogni modo non può 
dormire in questa camera f un letto nbn è co-„ 
lon'ihde, un -posto'a jtavoli .>FarÒ: così : ‘andetò ^ad- 
-awqrtire il <sygftori^Daniere-.‘ Egli ha tanto spi- 
rito , che saprà trarsi d’ imbroglio . (parte) 
Cav, Te ne!vài? pcoeàtqji é bèlliife , ^ è obbligante 
quanto può essere. Oh! eccomi adesso nella- 
-lobmia canKpXvs^eiiitdeula ^rPd^}''Od Pcatenalv}'] 
Petìì WXamrra^attiHa talJjdelpramioY %\^btt ^ io ven- 
nouv^Q jL dirvi;, che m^ncre voi vr divertite qui a 
. jnEt^uadi^arviina .parte Aél« •ytìstro'"denàro , il 
w<,v>iSignGUf Sordp è mila .Vostr^.cameraf , é* f^se'a- 
quest’ora nel vostro letto c ^ 

Come-! . E’ insatanassato quel maledetto Stff dò 
iU3:EHi£lÒ3VpgsUdi&tjsalta^^ <x>me-V3^- 'Addiamo , 
sbrigateci, {dà dei cakì p^tà- ^llef^iarKert^ 
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3-^ dF'!'.' ^ <9i'^ 

Elà, dà siguor Sordo, ,ghq cosa V} salta in 
capo? Mi occorre la mfa camera.^ ,, 

Gay, quieto, Mn quest’ ah 

bcrgol^jgi seHtirew>e va^ utja mosca., Così 
mi piace la pQtte, poictó ^n^;Ìleiejj4f » 

_ riposo, il sonno ,r la 4:^jwa^^:^ .«aQ 

Dan. Che diàvolo dicf? .. . ’ , > noq 

jP,^T. Si distende nel vostro Iftto» e consola - per 
/; ' la gran^^uìcte ^che^-si gode ^ questa cf sa. 

t)aN. Che quiete, che ^^uxero^? ypguQ l^ la 

ino K porta 5 ia miaccainergrda isj^ognd* 

Pet. Ncm -iateCi^qquèste jdiaypfe^^/signore j risve- 
glierete tutta la famiglia, .oDÌf 
pAhT. Me np j-ido io, vogUoi Ip- Oliar ‘caniera ', ho 
pagata .^e quindi la voglio^, nd m’impprtà cl^ 
gli altri, jdormano con i dojcq^^annodi , qi^and’ io 
non ho letto . Ora vo a gettar? j^bhasso la' 
porta, {dà dtì.takì ntlia. . q j,gj 
Ca\t. {ecfnt rrpr/»J Cospetto !' che .il' Ven- 
., , ,to agiti raoko quella “pqtìà .^a puntellerò 
l’ armadio. 



Pet. -Finite, questo baccano^ “o chiamerd^la pa- 

£1 *'11 

Dan. Chiama anche li diavolo., se^vupi^, lOrpret^ 
- do la mia camera . (rìfimirjfra a hafterd\ ^ 



. s c e„n"'a vii . 

- yi'.L ( ' , li- ' ■ ■ ."r'3*l 

DoLIBAN , <jIUStEP»NA , IsiPOr'a , MAUèÀlÀ 

: . : IeGKAS ^ e DETTI - % ; 

Leg. Che diamine di schiamazzo é questp? 
Dan/^Iì é quel 4ordo diabolico che ha preso al- 
loggio nella mìa camera, e non v’ha modo 
,. . dì targ! intendere ri^icme'., 

Dot. Come ! Si é impadroaitp della vostra camera } 
Ban. Mi pare di sì, guardate sè non credete j. ma 



ài 



Atto S i co n o ò. 

j , notte . ~ onojjo itA vcqi.^ 

Tubila' ’drvìsa^doyttt aver"compi^so'' ctf egli ^ 
un tnflit^e ^ pm\ sostcnei^^’afcediav^^ 

Rii'. E* pùi firlò lÈv^i^5^'fe/gtìÒf’l!>àójefe?'; 

Dan. Per me è*to^Stei^f\B<wy'iiBbàÀid6'fTtì^|i'Ia 

^^rta . fertiar a 

^licf'Ma riòh é gtà^ lò stésso per mè-piS^òte ,• 
rt (pftì ii riaggf^tòr?' cbé^'fbp^ nella 

mia ^locanda , é-'le ’fàrittt oewlèfe flMcdfto'. 
. Che Tàizsi d’npmo Èìéte?*^Ìò hi finììA.pci col 
»pV2ii ifné‘ genti ,^0 ^ faPò ^cdndiarre' dal 

, giudice. ; ‘ .V' 

‘tìAN.iJNòh .V ha ^'òdice^-'ìl .qtialé ^^huahd’ìSiliia un 



o rrof , ■'n; •_ 1 ■» 

I-Ep*ji*rendetC;, eccovi fl yosti-o denarof^’ecol no- 

, ‘gfc def (^efó 

'©In? Signora ^00, non vog1Ìo^'iFr&ìd''dtnìq;o , 

--Ir—' 1^ ?_ - ■» €■ «TX «\ 



fcfrq 



vo* 

.gl^b la mia camera. Io,non dòrmrrò già si^I 
^miò^ dénaio proba bitóiién?é ; c nena ’naia tà-. 

debbo, e ci voglio dormrrev‘‘^ — ' 
\13Éà'.^]^t^flla jfva'^tòito a'-dhiamariòt ifclla gehte , 
che 'fàccia metter ìà tesfa'^’^à^ patt?ro a, ^est’uo- 
mo, che^mì mette ^ossospra. la casa. 




Cav. Sì;, è vetathktìté fa’ tftìègiore delle disgrazie 
ouelb esser sordo , .^er 41 giorno son c’ d 
. malé'i^ il tdóvìdisnto 'delle" 'l^br^ /itìi ; 

“ , ^^vìnare é dèlie 'Ottàttro S^ltè '‘appéiia •uria ‘le 
'periorié^'ii avventò (fc^ mfa'ijrfeifa^ 

‘=©AK Chi b«Ila'g;òstSlkt''S ' *' ' *’ 




. -l. c 

' " ‘ con liri* ‘ 

non sia nemico delle signor ni 

IM. E cW‘^rebb?^rio^, l ’V 

Dan Graztóso mingw i, 

* e beve tuttb', iìéti dw^faroia ., non sente 
-loq -nWei^ -cnDCE eÌo^ e 31k'.;1t? -Jr.oV 

Ebbene 7' noti fiditi irfentei, e qnesto e un 

va Wo gfaiide^V- Pfr^\ ^ 

^ nelle vostrd ceneV s«gK©rtfiar-mieaJ^^pafrlaie 
con libertà dinanxi a persone icte credete sor- 
de ' che^ voterà i dj^®« jdmprc- pion • ib 
o- 3 ' stort«V oau c j[..' ,'>>1 ^oiniirto? oim il 
CAv.PerdOnafer;, ^gnonrv 

!; pn-dìeeVtite^ ebe s^nao ‘ beiGigiorni . 

. .: :v .,'in questo paese 

>'-^ 1.1 ^^uì^»?rtcOmincwno v>GMrnobeb ^a;.. ane lo 
1 / r, aveano giàMetto cb’'IeiaEÌittw cebma. invidia- 
'i bllé' ‘•‘' ' l'Jno'jrii non «• -> 

Isi Bisogna ch’ia'mì dtveftt 5 .^nrrpotlooà-^f» con- 
j vCTsa^ionc/condm.- 

<^ì \ unan-bella -c^nvaaa33onfti filaaaii^ oi gli 
^ ' diti branco , ed 

¥«* lOb'^ SO sape«s^iqi»nte 'duf queste ..èOTVCis» 

' o/v ii IJ ^taià tra- ilpetsDneri^ che si^a sono 

'«irde!- "* cwin! i-J.‘ ii> i.^^Einiazil 

«Sto P«fctlé prender lajwicd: itali» aispaaaJi 

V «7^gw«? .Vi.^p»<» d«onon.«. .rfottunato 
• KKactan*a? . -33fj3fnU';l:[;Et 

Is, Gh» m»l«<’i.a<l intttragailo, .fMereidlelle» 

l ' i mpoae^- *tóipdotebilai^n«^ «s« 

. : :-rti*ÌOSe2-> 'oq au- ^v.Vi-iò .0•IO:I^^:^ ,uvtJ ^ 

r 4 f > 5 ^^>»vp»ew» . r\ D 

d 1« ^^noi>m plàcet .Egli 

Ì ebe colevi rie*. P^ienxaor^be sia 

- . ' l^sordoilma jpet onaifèie’^^^^ * " 

T.. '- iu- *:iv.f , triti M ri inrn- - .rio • 
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' A JKXP è O 25 

Elto.ViPi'endètewi^no^atea; pan^ Ce n’è da man- 
< giare in tayoia^i't? -'i ^ ' - - 

Isr. Quanto romore“pe» 'unirai .di pernùrc ! . 

£>ah. Qh bella f ed a merpÌa<H^ ,na^ l’àia, della per^ 
nrcc , e (non ^dtro ^chc J’ ala . 

Isr. Voglio gridare a gola aperta. Signore , por- 
fw 9 taite da£ a ; nascita qu^ta ìncommoda infermi. 

9 isntà', o vi Venne ^CTrtquakbe* accidejvte? 

<CXvt iNo signora} 'Sonò venuto per' aifari , c per 
-102 'jìaffart itìoltoiseriq r, .'jn • ;> 

Ikf/KSpem che iVOKPetV informarcene, signore. ^ 
Cav. Il mio genitore? No, gli c uno zio che ho 
non ;ioqquesto yàescv che vued maritare. 'mia-cu- 
^ u^otmna^(dd'ima):^eaie di seimunito, e contro il 
9^3 "«i lei genró ,is3om’é' naturale } d| buono 
ol S Tanio tio, e ^domani comincierò -a rhaneggiarrr.i 
-EiLhr.iper.r-accomodarerlfòtcosc- in modo,, che ìnia cu- 
gina non incontri una tale disgrazia ,■ eh’ io 
-noa «^edonU maggrore di futtcv' I ir 

Da N. Suocero , egli ha ragione ©:Vivano gli sposi 
f ig «olfenesappairó ^<XMi»‘«i8mo . per esempio • v<i 
stra; %Hoofa y edi io 

-CÈar.vMa cosa bé voray signore ^ e non si vuol 
ono2 rit^e^dó dÒTdirvdicG éiamabi- ^ 

lissima, il di lei futuro sposo è Uno -sciocco; 
•« «é-^nav iTni fii ib-^ìdaaso ^ e-*ae '^00, si rid- 
oinan m èomle’^^UMiVi fo giti Sa^tQ. glir'Oijecchi* in- 
fallibilmente . ^ 6 snf;f:^r 

i£226 ib9d&iìr^..Vpbd»dar&cperr le Jsbripa- 

tive, signore. Sentite un po’ con quanta fa- 
tagHa: gliborecchi h*.< \vjil 

CÌav, [teipAn2ÌI>'\il< hììftl^et^ten qtnii» ^ A 

oniin.'vr^r^/ì^gi^re; Jlljdvò'Jaiia rosfranosiutè; .,-^iii.df 
E'i 2 3' buoti.i(^OPèi. Oh !f «Ime non piace q.^'chiC ven- 
gano^ violentate ie^signore melici lorO: inclina- 
zioni.. Mia cugina n’ ha una , ama un giova- 

• b 4 
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iL j :t£ > io, , *.r ^jb 3ri?;iU li b3 

PSTtONJLLA ^pOl JKQ^^DiUilft f.X^CfiAS^tf f>f T9f . 



mJ. C" • • I jq > y 

Pfer. O)gD0ri5^ia:?pa«h:%>flk'im legu/eì^'t e 3iri tpòrt^i 

iì ->01; bi/t; 

Dan. Venite , fete^prcsio’^ tnadaitià> e. -guaK^te i^a 
poco di fer pagare qac^o- Sordo ■• 'indiavolato 
; secondo che sùuno rifilasti d-adcòrdoy aci firan*- 
chi a testa , non è esili. vero >n ;!?. .,rj,n 
Leg. Sì certo, sei franchi a testai oceo lìjcontQ: 
per cinque trema franchi. ov<r:-j i; 
p.sN. Benissimo; ed il signor Sordo non vuoje spec- 
. 5 der altro che quarantacinque soldi ; i eccoli ^ e 
vi protesto che ha mangiato egli. solo per più 
<iqs di’ diedotro 'franchi a •« 1: i t 
Dot. Se si ha a-diife ileveio j.1 ^appetito 

-t^^V gli ha servito berle .mu \ u. n;io 
is(t> Giufeppina^ ( Vediamo come va. a, ifinire la 
scena.)-" . ; ^ ■•V'- Mj»., .. . . 

• -GaVi Madama., 'nOn è bastato a questo signore di 
-jL usarmi cerco otterizioni /'ora •vuole ^di più pa- 
- ' gare ^per; me quarantacinque soldfc,y quasi io 
»c»Igp' avessi bisogno di qaarantaeinquo' Soldh per sup- 
plire alla mia parte. Qu,eita:d:da prima vol- 
ta che nii rvien : daa oUaa vtDortificazN>n.e simì- 
or le . La troppa «tfìesja: diviene -qualche volta 
t un oltraggio* Al -Oy o.iÀ'^ono inrcjvt I 
, Dan. Ma , signore*.. 'MC- j'jC :':zsi7 

-uGjv. yuand’ anche viisfiatàste j' nertuneoQ’pef que- 
apr. :i- jsDQ vi sentirebbe i 8 likov 'un *..va>a 
I sf. Eccovi qua carta ) e>«alamuii^; -s<»i-vptegli . 
ì; Le®. Madamigella dice btlie , questa-è kt^iù córta • 
! Dan. Sì*) ma resta adesso ' a >sapeisdt.'Sel!saprà leg- 
gere. • oa^ 

Giti. Vediamo intanto se voi sapete scrivere. 

D^n. Io! ah! ah! Domandate, domandate, con- 









1 0 ìri du éStó^ palese * cfe’ luTei ^ vt^'Ué^tl ■ ‘afWJorosi > 
vedete che 'sole e ^cKe*^pitttiW ."Ah’ah 
Gfu. [/tJ ì/n/aral (O che stoltdjo! 9 cH^^^iÉftzo! o 

che anìmiletr '"' •.« 

Dan, tv questQ proposito mi ‘Vitoè^^h ... Pe- 
* trònilla , ‘ pdrtètai di»rni e' taHftaih Tifiti 
. camera <on una penna buqna , e- dtìè^^Jcande- 
^ ' ^^'le :‘vbgÌro‘pa^dVi^t^^ 

^ • ;€Ìvo di mia moglie *£32tf> 

jPcT. Ho ihtéso‘,f5iÌhói‘tf?, 

Cav. {■/» p#/M«;7/irFreh^ ‘sd'Wpnf ^vegliono 

il'^raiò^ dènaVo éé^plb;, ^ ‘^rerfdiA 

:»W«fik.n.Prcn^^ é^ncW*J^Jtb^sì|6^ 

‘^ré solo;^§o 'eÌsttìo~àncb'fjf^^^. ^ 




C'v.r/we MO Jìmo»* Jonfo \.> Guitte P'^ignQT 

* 3ordoT ^ < i'*- <-'*.> <i i .VA» . 

)an. State a vedere che noti Io é.^' Nori'‘^serttìrebbe 



,11 cannone . . ^ 

,^Av, Sì ) lo confesso , ‘■fu ' II, cèihtjohe rfélF^lttdia. bat- 
' , * ta^ia che mi fece divenire pò’dtìroPM’orec- 
■"r'^chio; ma , per altro ' spero / ^n‘Ote''ìWfe di 
• ^ ^\vetc,^pbcò ^piu poco rneno^ riposto W ìpropp- 
j ^si(ò rapporto a. futte 4q;'‘Ìtt^won^ '<Ii' 

* ^signore e delià sua dompag'nia . 

nigf l' signor "Sprdo^'i^^^ avessi 

-Iti ^ scriir^c afsiifoj signore, 

:i^,.»,'^tScrÌY'’rci ,-' sig44t?' àì^ln'A^?*B voì-'dbe siete 

2C16-» ?PrdQ 4 ,'"VT 7 

-V» i ff 4^ ójwrfcj w io 

“ho j^j‘à~ sei franchi a tèsta lina cena 'dì 




Atto, S j^ojjbo. i? 

-i vj 

: ; ^quattro pcrson^^ e eie kUogna abbiatela l^ntà di 

pagare » Signore , che^nol di- 

> » iccvatc?- o • ; lo ■ . 

Dan. Davvero che si ! parlare a, Jui, o parlare a un 
n muro è tutt’uno. , 

Cav., Chi é che yi.,ha, ù?SQgtiài^Q‘^^a scrivere, ii- 
gnorc ? c. ' . ; \ 

Da;^; A voi non deve importare di clò^ pagate, e 
basta • / - 

Cav. [/I PetrotiUIa] Sono dunque sci franchi? Tienù 
. pure nulla ostante li 45 soldi. - 

PfcT/ Sì, signore 5 poiché me lo comandate. 

Cav. Sì, ragazza-, te ali dono. . 

Pet. [/» madama Ha dei momenti che si cre- 

12 derebbe d semis^c. ^ ^ ' 

Ìrp, Oibòj f ultima siUabéi lo ierlsce, e^ risponde 
in conseguenza, che vale a. dite, non rispon- 
torid.de niente affattp,. 

Cav. madama Legras} Madama, quantunque non 
oddatis» “si- a pagatet se non quando si parte,, .io pa- 
gherò questa sera e spero che il signore farà 
jr.d ./hi stesso. Siamo cinque ; sei francni & testa 
‘fanno trenta fcanchi . Eccola mia parte [Vd 
jj, una uudd} Ora^j .^ignote'', fate, le cerimonie a 
chi volete: io per me no supplito. {j>arte'\ 
Dan. [_a petroniìlftl Bufmo f buòn© ! ha pagarb . [«- 
dando goffamtttxt^^^i più 45 soldì per te , bric- 

i r .^ricella. .on^rti. i. . 

Pet. Tutti non rassomigliano à voi, signore; voi 

12,1. avete un orecchio, da cui siete più^rdo, 
ch’egli da t^tt'^a due . Oh ! sù vm pagate , 
Apiepatevi, ch’ip, v^d4.a terminarci miei fat- 
ti. e la padrona à riposarsi, enéntr’ e’ fa.- tardi. 
Doi,. Sbrigatevi, signore , o pjighcròP’io 
Pan. Oibo , non c’ è questo bisogno ; ,si può pagar 
r domani cglialmen te efie oggi ; madama Degras 
mi conosce; e poi vi sono degli avanzi . [y*- 

• ^ ^ . iss*.. ’ ^OV , 



iV 11 S ó k d o 

chf' T>olihan 'jfa Uff tnobimtMà ’d* 

Poiché volete così j papà,vrcnete,.iniidaina Le4 
gras . \^cava la horsa ■« nt svtUt con fatica quat- 
tro scud'f\ Uno due, tre, e quattro. Eh? và 

X ' 1 A -^^ -1 .T./t 

Leg. il, Signore, vi rendo graz^.m'. 

Dan. Petronilla-.' .,.'7 r i , s vi . 

Pet. Signore?.!! •. ,’r ,2 •■! 

Dan. Va a preparar la mia can>cra. Sono cbSì aa^T 
• noiató che non; ne posso pìù^'% h , o’/i .v* > 
P^'t».,cp‘*''t0i^, -V s o*-; rrt ,ol- i:'>7Ì oJit)! 

; M — «-• C' -'E!'' noyKfiT_ , ^03^ 

• 4 . ' • 1R I 70i ■> 't I '->^n 

..^GiysEPhTiA ^iIsiDoaAj, Dqm^AN jnDaMiEti,- .tì^ 
MADAMA LeGIIAS .<ir,l 7 i.:T,n 7f'I 
'■""‘I 4^ "' ' r..,.», ■l'ib"' li'.wv.i.-o''' j ,vaD 

LÌÉ6. Permettete, signorile’ sìgnoi^i^chc^iw^fluguri 
_j;, Ja buona nòtte u Muoio pcllà-^ staalchceza , e 
mi ritiro. Se vi occorre qualche /bosaf avete 
...dei campanelli a|l lettiOrf' sii<>staté!^ e^Pe^nildal 
r ... accorrerà subito < La biMtrtab notte, oanic ve 
la.des}dérq en-^ap ni oitffnof) 

D()L„ Andiamo ^ pren|dere;.un po’ di?rrpaxo . ^Signor 
paniere , venite *T ad laacompa^ar* queste si- 
‘ 'gnore?. o:';.:07iÌ£;:r N iv tr.il k-nu ')CÌ3 f03if. 

Dan. No, in:, fede iinia l0< fiooiho cenato f 4ogl«J > 

, ! mfingigre uor rboccort» idi^paòe le bew' luno , 
due bicchieri di vino-, e poi-anderA ta^dor- 
. 1 ; catnerd è. da questa partè . pun-T! 

- i^'gdora ,0 addìOfp addifa 'ffliocei» i buon 

aj^tito dotmite bene*, a/ rivederci' domani, 
Dow, A domani , sàgntW Danìcre i fpam un^^luiep- 

pina ^ od If/dara'] r^^ij loa .'lO'*/- '! p 

Dan. \hfV0.f^\^ t^Mtda<v4rm.ii(*p«tiu ' àelt h\^ 1 
r.: ^a' vostra, salute^' s%nor ’ Doiibaist^-'ed!»!qòell» 
r .,4^Ìa .sposina', v •-> i . 



■ Digitized by Google 




Ano SECpNDQ. 
0 1 . / ‘ '■ 




N -A. -.yi.-. 

Pft3ÌiioNiLf.A' Vo»Vm luni^.ed uno scafdaìertQ^, poi il ca-- 
i.'. rAt’TCRtì'' ù’ Oliste f ■ ' 

Èv ^ (ik i . i-.-jSwj. i> { (. '^'L^ ■ 

Pet. [p c»e il lun:e sopra un tavoJinp ^ $ si accifsit\a rì~^ 
scaldare il lettd^ ‘~‘~ ^ 0; r'"*!. i ' j . )Of^ i 

Cav. Figlia mia, tu tl prendi un distiirbÀ inutiiej' 
io non mi fo mai scaldare il . 

- PcB. iNé k>y ii^nèrcif^i^i^fdo if ^vosth>.^' ^ . 

Cav. No , ti duro, dorrturò behrssimo .anche col 
letto freddo. Si pretende che quel calore ri-' 
stori, ma non dTerc^ il ical^ naturale , figlia 
mia; il càìor naturale. ^ . 

Pet. Che diamine- va-égft cfànciando con il suo ca- 
ler naturale?. ‘ -i 



Cav. [^passandole la mano sotto il mento"] Gran, brava 
liugTagaeza ! >Ell^ ha j^r.-rhé urtà cròrtipiacenza che 
3 cedola, edh io fi OH /partirò' 'i^i qui senza di- 
•.j 27 «nos£rarle di mijr gratitudine.- ' 

PcT.riNe. bo già delle prove'. Egli è^Ia più'amabi- 
■jV '-ie Creamea' deli mondo; ad ogni modo non può 
dormire in questa camera t un Ietto non è co-_ 
lon iine. un -posto 'a jtavolà .>Fm6; cosi : onderò àd- 
... ;awqrtÌEC il .sigAot»' Daniere-.* Egli ha tanto spi- 
rito , che saprà trarsi d’ imbroglio . [parte] 

Cav, Te ne '.a^ì ? peccato Ji é bèllirfe-, ' é obbligante 
jt .. quanto può-essere. Oh ! eccomi adesso nella, 
-lobmia ^r^'i:''*d Pcatenalti] 

Petìt^.*. Damrrse^jieilla saiiudol^ratt^oy Signóre ^ io ven- 
ftouf^Q a dirvi ;,che mqnrrc voi vb divertite qui a 
. jnce^ccad'^ar vnnft .parte àél< yó«,ro-~'denàro , il 
-c.M.tfignQr Sordò è/nflUa^ vosti^/cameiaf', ò fprse'a- ' 
quest’ora nel vostro Ietto c 
Da»i. Come-!, E’ insatanassato quel maledrtto ^dó'.^ 
iib:0rtT£lÒ3VpglidiiÉatisaltai»^^ oomo-Va^* Aritìiamo , 
sbrigateci, [dà dei calci p^tÀ-^l!àt^tamerf§ 
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Età «tòvsisoor Sordo ''' 

Spò? Mi scorte '“ '"f quose.ol- 

C*r. Così 

,ipo?o,il »nno.t?-3»ac.t-b 4.- 

Osti. Chc.dijvslo „ ittrà^'c'Si wM^la-pw 

f?s^. tìl'%,%9 f^lio' ■ S“m^mp«ta cte 

■ pagata-^e quindi la.vog q^and’ io 

porta . C-tó 'U’^ibrr S 'i'' 

>„ '&%.o baccano,:':»^ ch!an.efVa p- 



s c E 



isi Aìcn^^^ o 



al 



. ‘nii. 



DotiBAN , G"ossr,HÌa, Ìs,boS, Maoa«» 

t,EGHAS , DETTI . ^ ' 

Uc. Che f ab 

Dai-rqu d '?°'^®'’'/‘mefa''^e non v'ba modo 
lOTgìo nella naia camera^ « 



rii £3 



Atto Sxcontoè. ^ 

'fó 'là pòrtcP Ti'i» Jr’^teecSt? tutta 

notte / " onoj jo if/, ^ 0Cji,D 



Qru^"'l!!Wila"'dmsi^àoytte^-av?r'i^comptó cK- egU ? 



Dan. Per me è-to^iteisof‘^ò4?'tfBbà?ndona ‘la m 

. tornar a 9ÌW»'^ tò ^rétitn*o»à\ 

^icr’ma nón ^ già lo stèssof jiéf signore , v 



mia 

, , - -- ... a-'^^~ì 

Bicr-Ma non ^ già ló srèssof' jiér mt '^-signore , voi 

;^^rttuil3àtè %ti ii riaggfi^tòrt' cbé nella 

’ "lìHa^'lc^ànda , V-'le 'ferìrtie ir credito. 

. Che ràltza d'upmo ftr finirò poi col 

‘pvzn (j^ànfeir^e^ lìné* genti ,'’è^ yl 'la?ò ‘ condurre dal 

.y* hà ^’oUiee'^ il ,<j1iklé quand’ abbia un 
^ tó^dì gìudfek)^^ >"^^ che mi si de- 

‘^’^^ vÈ.Khrf iM . ‘L‘-1iiB^ió’ pagaia , sì y 

denato f' e Tcoi no- 



tì< 

ai 
£l 

L- 

^fl‘7V 



u%.iuuu prvuctuiiiiicmc ) c nciia. jiaiu 

mera. ci debbo, e ci voglio dormitei^^ 

a- thiàmaViaf gèhtè , 
che ‘làcda mettèrlà testa'^k'-pitìrtik) à^qùest’u 
mo, ql^T mì mette ^sso^ra.. Ja wsa . 

Cav. Sono' mobro d^gràtiato*. {Vi dtntr&\ 

Pet. Zitto! egli parla. Sentiamo.ciò che sa dire. 

Cav. Si;, è vetaròéritè* la' ‘tfiàj^iore delle disgrazie 
queila d’ esser sordo. .JPer ii gioma son c’ d 
. màlè^ il- phóvirtìbnto ’de?l^ littori ìw^ 

'^rSorfi^Si àvfétì^dd^ diiWStil.per. 

“©Aic Ctw bd#ginsa5iir>'3 



Gio, , sìgu^e* • 

Cav, Per il giorno dunque Hi tosa Va etcelltntemtn- 
te , ma la notte, eài f»& Jn> una^Idcàn4à-l^ 
Questa è ottima , la padrona é leggiadra,* ama;* 1 
bile, perfino la servetta iià'if suo rnetkojtfìà^ 
■soni eà«3io fioict in: casa f Qa^aee tpor^ di ' 

(Cinda non baónà cfaiodo^che sia buono; guar> 

" . date cóOEie il ‘.vento* scuoteva la mia poco fa! 

' . Prendiamo qualche, prccauziofte .2 No, non met- 
terò racmadio alia porca;, in ventò é cessato; 

< ma ho per piò di centomila scudi di cambiali 
nel mio taccuino c trecento luigi .in 'borsa ; 
se mi addormento e dengatto a- Svaligiarmi , 

- non ‘mi risveglierebbe', neppure una saetta che 
^ mi cadesse vicino. Gran dittapico d questo! 
Or bene, non dormiamo. » - 

Dan. Rendimi la mia camera dunque se non 
CAV.^Una notte passa presfio. Ho anche a scrive*! 
re a molte persone ; mi metterò R alla porta 
con le mie piscolle a due carine; in ogni can«. 
t na v’ d una palla c due spolétte;’ il primo 
eh’ entrasse vorrebbe star fresco l'/ ' ' 

Dan. Pofiar. baccod. d speditivo costai 

nelle cose sue.. . ’ > >'>?'>• * r. >’ 

Cav. Se il primo colpo r falla , non falleranno pro- 
babilmente tutti e quattro. . ' 

Dot. Che dite? volete prendere la’ vostra cannerà' 
d’ assalto ? 

'Dan. No, da parte di tutti i diavoli, no; gli d un 
smdo che non meende né verso né ragio- 
ne , e gli ‘ darebbe 1’ animo di eseguir ciò 
che dice. 

Gin. Lo temo. 

Dan. Ma alla fine dei fatti, io dov’ho da dormire? 
LcG. Scegliete ; o sopra una sedia nella sala del 
pranzo, o in una cucina sotto la cappa del 
cammino. < • 

- ' ' . - Dan. ' 

/ 



i 
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Atto Secònj}(>;^ 



r? 



Dam. Bei letti per verlcà ! Ah ! Petronilla, presta- 
mi’! tuo per questa notte. «. a 

Pet. Non ci dormirci più, 

Dak. Perchè.^ - 

Pet. Per timore dei soj^i. ^ ’ 

Dan. Non saresti la prima ch’io avessi fatto sogna- 
re di me. Ma quel sordo infernale ... Insom- 
ma mi determino per la sala del pranzo, lì 
su la poltrona grande. Non levar via niente, 
j , Petronilla, perché se mi risveglio avrò forse 
• fame, o sete; e poi ho pagato , ed è giusto 
che ... 

Giu. Padre mio, ritorniamo ne’ nostri appartamen- 
ti. Buona notte, signor' Daniere . Petronilla 
giaethè sei qui, ti ricordo il caffè di buon’ora, 
figlia mia . 

Pet. Sarete servite appuntino, signore. 

Dot. Dormite bene , genero. [_parr*(e?i 

.C:u(fppi»/t ^ td lrìdora\ 

Leg. [a Petroftiìla] Chiudilo dentro, e andiamo a ri- 
posare. (Si può dare uno stolido maggiore dì 
costui?) [psrtd] 

Pet. e chiude la porta a chiavi] 

Cav. [di dentri] Credo che adesso la tempesta sìa 
calmata del tutto . Pensiamo agli affari nostri; 
srriviamo. 

Dak 'itoda il sofày sì corica^ e s' addormenta] 

• OS W '« « «« .A t • 

f. ‘ .* V* - - ■ . * . % 

J ■* c. r , j 

6td 'iv”ìc/ -r “V •• *i V* * • ■ / . 

FINE WELL’^ ATTÒ secondo. ^ . 
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Sali. 

S C E N . A 1. 

Petronilla , il Palafreniere che port4 la tavola e ' 
la mette a juo luogo. ' ' . 

Pet, Cosi va bene: ofà^ povefd il mio Giuseppe, 
datti un po’ di buon tempo^ Hai lavorato tut> 
ta la giornata lunga e larga . Gran geute v* è 
oggi in questa osteria ! ^ v 

Pal* Che fa girar H testa a bestie. e ad uomini . 
Non si sa a chi badare . 

Pet. e perciò devi es^re stanco assai. Tieni, bfr 
vi , mangia , ristorati un poco , che n’ hai bi- 
sogno. [/WifJ 

pAL. Mi vuoi dunque tempre l?enc, la mia 

cara retronilla ? ^ .> • . 

Pet. Se. ti voglio bene! Mangia, mangia prestò. 
Le notti Sono brevi in questa stagione; può'» 
sopravvenire qualcuno ; ed io non vorrei_ clw: 
il signor Daniere •4è ‘ ] 

Pau Chi? queir animale che non è venuto a Éir 
altro qui che a farci arrabbiare? ' * 

.PtT. Desso appunto. Questi sono gli avanzi d'una 
cena che ha dato, benché a suo dispetto, ed 
io voglio che tu ne approfitti. Spicciati. 

Pal. ’E tu? Via, un bicchierino. Alla tua salute , 
cara, lievfsc} ^ 
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SCENA II. 

Il Cavaliere o^Orbe, e detti. 

Pal. Un altro, [replkano^ . 

Cav. (Ah! ah ! la leggiadra fàmiglietta, se non 
erro ! ) ^ 

Pal. Ah ! Petronilla mia, quando sarai la mia spo- 
sina ?.. abbraccia J tìla sì dtftnde\ . . 

PfcT. Via, lasciami stare. Quando? quando avremo 
qualche cosa da. parte , poiché maritarsi . senza 
aver nulla, non c’é proposito. 

Pal. Bene ; io ho già qualche cosa da parte ; sono 
anzi un po' ricco , e non metto neppure in 
conto i 1.4 soldi che rtrì ha dato quel Sordo. 

. La fortuna si va avanzando poco a poco dai 
• cant0 mio , come l’ amore dal tuo, briccon- 
ccllà. , . . 

Pet. Ora che me lo ricordi; ^el Sordo é il più 
caro uomo del mondo . Osserva ciò che ha 
donato anche a me. Tieni , Giuseppe mio, 
questi sono per te. 

Pal. Li prendo per non &rti una malagrazia o ua 
dispiacere; [co» vocf .forte} ma te li conservo. 

Cav. Sono poi tuoi, amico? 

Pal. [si alia} 

Pet. [aliartdosi}. Ahi! e di chi, signor Sordo? » 

Càv. Giuseppe , fammi '1 piacere di portar questa 
lettera ov’é diretta. . ^ 

Per. [gridas/do} Ho paura che 'non saprà trovar la 
direzione. , . 

Cav. Zitto! zitto! Parla più piano, -ragazza mia , 
< ' che risveglierai tutta la casa . , 

Pet, [gridando pià forti} Ma, signore, per fars^inten- 
dere da un sordo bist^na i^ene ... 

Cav. Sì , per fars’ intendere da un sordo ; ma con 

c a 
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me che non Io sono niente più di te , puoi 
farne a meno. " * ’ 

Pet. Come 4 signore! non siete sordo? 

Cav. Come' sei sorda tu, ti dico. Ma, Giuseppe, 
va subito' a portar la mia lettera. Nella sta- 
gione in cui siamo è giorno, ed in ^questo 
’ ■ paese sèntbrami che il sole si levi per tempo. 

Pet. e hoi purey sign0w^*vpb? qiua,Iche, , volta 

• non ci corichiamo nemnaenO/* », - V > 73 

Cav. \accar9^\andol« H mtnt4^ Sflgrificarc il ,SOnn^,! 

' questo si chiama aver a -cuore il proprio *do-‘ 

' ' ' vere . ' ^ ' 

Pal. Dov’ho a portare questa lettera, sigf^pre? 

Cav. Oh! mi dimenticava, alla casa dei signor., di ^ 
' San Firmino . 'Se avesti rguardato ^ sppiasqrìt- 
ta, -lo avresti veduto. - -, 

Pal. "Lo avrei veduto certo, ppjphè ho gH,pcchi"5 
ma non per questo avrei ritrovato la casa”#'-> 
Cav* Ah! ah! Tu non sai dunqup leggere troppo 
behe ? • 

Pal. Né beh nétmale, signore; non ne so zero . 

[^tì sente hatterè^ Chi batte COSÌ di buon^ora^ 
Pet. Vò a vedere, [parte], i nfi -, 

Cav. Hai goveAiato bene il mio cavallo? , 

Pal. Gli è pure la bella bestia, signore! 

Cav. [g/s dà uno scudo] Prendi . - o ‘ 

Pal. Signore, vi rendo.'grazie .. 

Cav.' Tu vuoi dunque ammogliarti con Petronilla? 
Pal. Oh ! vedo bene che il signore non ’ é sordo : 
ha sentito tutto di Petronilla e di me ? 

Cav,’ S ì, amico: Quanto vi occorrebbe .per rnari- 
tarvi? Sentiamo, 

Pal. Oh! poca cosa, signore.- Per due poverelli 
come noi siamo un centinaio di scudi, ed an- 
' che meno basta per maritarci e per vivere col 
.'nostro la vero /Ma- la. lettera... Vado. 
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- 's“c'-e’‘k‘'a'‘ rtt 

• - > . I *. » I . » 

Il signor di atti FiRRÉINO, PkT-»OHH.LA j f, DETTI, 

« . , ' •• { < 1 * ’ 'J ■ ’ t , 

Ca». Oh! sèi qàt, S/*Firm»Ao?i Di ^buon^ora in 

-campo! E*'benissimo'*fkm> 4'^alaarsidì.buon 
• /.'mattino pjer' venir à pagare i suoi debiti-. Ma 
" prima di tutto abbracciamoci rb;v 
Pet. Gli era questo signore che i batteva., . > 

Fir. Non ho dortnitoTin tutta notte per -il’ )mpa« 

■ ireh^à di sapere se^.. ì 

Càv, Se avevi perduto o guadagnato , .non è egli 
vero ? ‘ ," >• • . 

Ftfi} Senza dubbiò,' iniò caro d’ Orbel* ..n' 

CAV.'Hài in saCèoccia i ventidnque i Juigi della 
, scommessa? , '.j ; 

Flit. Bella domandai. 

CAV.''Dammegli''^iiMtó'.: ■ s ’ • * • ' 

Fi»i^ Ma gli haì' .v^aErtéiite guadagnati ?. Sei stato 
alloggiato qui ? • . . ■ 1 ^ 

pEt; il ‘Pa/afrfntrì'f ad Uft. t*mpd]Xih !; questo pOÌ 

abbiatelo per certo ' « V 

Fir. Ed il tuo cavallo?! .*' '., • > • ' r, <. - 

Pal. Sonò i6\ sfghoré', quello che lo ha.govet- 
nato. ' à , ,■! • , , *. 

F*r. Hai cenato qui? ■ ,v * 

Pet, Irideada] Ve ne fo ■ fede io -'testimonio, l’ala 
di 'pernice. • */ * * t . ... 

FiR.^'^'Hai ritrovato camem'e letto? >.1 • 

PEtt; Ed ‘ anche sCaldaléttéPloJf »Jlsì^OTe’^ non lo 
-ji -riha voluto per cagione del «iq calor. natu- 
rale. • . . ,on,;»'iJrii;v . - 

Ho perduto. d«nq«e ?^ c *■ . «* - *> -v» 4 ' 

ÒkvV 'Tii‘‘ienti. * / r.' ioa o .ifrj, 

Fir;^^Ecco i tuoi venticinqtìe''luigip -ri 
Cav. I <jualr^ti •frutìtc^mio più che iioq'p^ia.- 
Fir. Che cosa mi brutteranno? . * . /■ 
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Cav, Una buona anione [a PitronUU e cm*p- 
ft , Jattdo loro, H dtnare\ Tenete , fioHuoli 
miei ; ad una pazza scommessa , ed al mip 
amico ^ voi dovete il vostro matrimonio ; 
possa per voi altri esser eSso cosi felice , 
come noi lo siamo' in questo momento ! Pe- 
tronilla , va a vedere se le signofe sono vi- 
sibili . 

pET. ^/i bada U marno a- parta} * 

Fir. Dimmi un po’, come hai tu fatto? 

Cav. Saprai ogni cosa . Del resto il tuo denaro 
è tanto ben, guadagnato quanto ben collo- 
cato ^ 

Fir. Non é’dif poco ; ma'- le .signore ? ma la tua 
adorabile sorella ? ^ ... 

Cav. Abbi flemma un momento. Tu ardi d’impa- 
zienza . . ' • 

Fir. P bel sangue freddo Nel caso tuo non é dif- 
ficile r 'esser paziente . figli guadagna una 
scommessa e cena con la sua innamorata, io 
spendo il mio denaro e ' ceno lontano dalla 
mia «con uno zio ... Ci è da stare allegri ve- 
ramente ! . ‘ ' 

Pal. Per verità mi pare che- uno di questi due. 
signori stia molto meglio dell’altro. 

Cav. Oh via , zitto , barbottone ; ecco Petro- 
nilla. . - ^ 

Pet. {^corrtndo} Le*sue si^ore non si sono corica- 
te , il buon «padre è con esse , e voi potete 
presentarvi intanto' ch’io vò a preparare il 
fié, che mi hanno ordinato. 

Fir. Ah! corriamo, amico,' corriamo ad esse. 

Cav. Andiamo a disingannare il caro signor Doli- 
ban, ed a procurar di ottenere sua figlia pro- 
messa ad un... 

Fir. Ad un che ^ , 

Cav. Ad uno stolido. T* informerò ; lascia eh’ io 

•* ’i' 
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‘termini kC faccenda, '‘e veda se mia sorella 
L vorrà ... 

FtR. Mè ? 

Cav. Un marito; non serve poi se te; o un altro. 

■ Andiamo ; vieni ? 

Fra. Ti seguo . Ah ! cara Isidora ! 

SCÈNA V. 

. Petronilla, il Palafreniere. 

» 

Pet. Guardate* che benedizione ! Venticinque bei 
' • luigi d’oro massiccio! Ah! Giuseppe mio, io 
non sono per anche rimessa dal mio stupore. 
E' un uomo adorabile quel Sordo. 

Pal. Io me n’er’avveduto dal suo cavallo eh* e’ do- 
veva èssere un uomo di garbo; ma va pre- 
sto a preparare il caffè . E’ ben giusta che 
si serva con tutto il cuore quello che ci ha 
dato prove così grandi della bontà del suo. 
Pet. Corro . Prendi , tieni la borsa . 

Pal. Custodiscila . 

Pet. No; voglio che la tenga tu. Tocca al mari- 
' to la custodia del denaro . 

Pal. Tocca tanto al marito ^anto alla moglie 
* quando hannó giudizio e quando non ne 
hanno , tenfa la borsa 1* uno , o la tenga 
. l’akrq presto rimane vuota. Tienla ti dico, 
io non la voglio. Ma sbrighianio il caffè, [fi 

® « faatto alcuno carowa"^ 

V.VT. [incamminantlo/QMitigiatUttO, bevi tutto a quel 
signor Danicrej non aver soggezione. Vado 
a preparar il bisogno per le signore. [parto2 
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S C'^E’ N7A •' V. ; 

Il Palafreniere, pj3i Daniere. 

Pal. Questa è roba preziosa ; è un pezza che non 
mangio così, bene.;- vmò'Com’.^ buo-. 

nò ! Ma la mia Petronilla è pure l’ amabile 
ragazza! che cuore scniibil(Pf che bèll’anima! 
Oh! io non posso essero^«»ett' che. felice con 
una compagnetta come quella. Beviamo alla 
‘ sua -iSalute ’ ed E quella i»^u»0st»O' carissimo - 
Sordo, che ha tanto piacere quando *ik piace- 
re agli skù . {bev 0 ^ *iì 

Ì)an. h0rttta] hh\ ti ho colto iul fàtto*, tu be- 
vi! mio vino, èh? Aspetta, aspetta, che. me: 
Io pagherai più caro dì quello ti -pensi. 

Pal, Signore, vr- domando perdono.- -- 

pAN. Sì sì, ora vedrai come'<perdono io. [ dìsfh il 

suo berett»''^itf fa,ufta rp0‘iìe di coréggia come gli sco- 
lari che si battone.^ s correndogli dietro per ustta la sala'\ 

' Oh! ti coglierò, ti coglierò'. Guardate un po’ 

' - questo palairetìfere òhc»hev^' il > njlo vino, man- 
gia' il mio pane è tutfò ‘ciò^òh- ìq mi aveva 
-ii serbato!'^ Aletta spetta. eh’ io- |r. colga una 
• sola -vòfta, e te jie accorgerai / . ^ • 

Pal, Di grazia, signore, fermflevi , p* cohVerrà 
^ ch^io VI .ttenga ^ossoi .d, -i , g. 

Dan, Vorrei ben vedere che avessi tanto coraggio!.. 
Ad un gentiluomo della mia s<;M:tc.^ t 
- Pal. bottiglia e ftrgge'\ 

*Dan. Ah 1 birbante ^ voglio la • mia bottiglia , 
l’ho pagata, capisci? e giuro a tutti i.diavo- 
• ’ ■* li che Taveròj oh! se l’averò. {partelnseguendo 
• -il Palafrenieri^ 
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, C .E N :'a. . V. ^ 

Doliban, GtvsEi'BiNAf Is-iooó^j kGavaueie d’Orie, 

II. SIGNOR DI s. Firmino, madama Degras. 

Dot. tihe fompje' è questo 
•Dan. [<// Oh «H03|i 4itaraMa 'ini, a rottiglìa! 

; . tw. E'^inctìnce^lbile quest’ uònao . »S‘gnoi , signo- 
' re, vi domando -perdono per lui,. -iJuanto a 
i.I.'b om voiy ’sig5p6'5otdòr^ io -sono- de’vó5ri . Con- 
f vien confessare che siete un‘ amabilt furbac- 
chiotto. •. n • 

Dou La sua furberia, deila quale ho sapido il mo- 
- jc t, ; tivo ora dai fui medesimo, ha'prodotb la mia 
felicità, lo stava per sagrificare miai figliuola 
. I ad uno sciocco, mentre questo signore , ch’io 
per veritàvnon corvosq^iva ma, di cui mia so- 
W ..v,C reHù <nii aveva 'rpatlato vantaggiosamente, era 
-im V ' la* persona- latea, a bella- fosra U' r, eisn‘. Buo- 
' il na-'lezione per lì padri ! Ciò>chc*.or ' o a mi 
n avete.^al(OjAto9-vfi^iuOÌi mi)W j-rpi’ ha tonvinto 
a. della nicjcessità di consultare le aniti|e prima 
, /.V . d’ unirle cavaliere mip carp, io mi dò 

vijnto di-) saper tùtto-,^ e non- so- peranche la 
ragione dii quella pretesa sordità. i 
' . CAV. 'Era'iSordo^per aeRtic'.megli»!, signore i voi ve- 
dete che la cpw mi e riuscita*, ed al mio 
r ir . amico ha co^atO;^2 5 luigi; (o.-^ 

“Fir. 'Chc?noni piafngo, peéò..- . i 
Cav. In grazia dell’ uso.» fattone M4 te n'iro pro- 
f r.iI-’i.ito 4 ntesso il fratto $ ed -ei^olcr*’ [^// da la ktnano dì 

-c'/jJb I ’* i\ 1* ■' /'■> r é * •'* *’ sereìla^ 

’ V Fir.* O •antico!, se anche -mi avessi guadagn«o tut- 
fs co 'il mio avere, o come bene sarei risaV- 

cito! 

Isi. E non v’ha '«comméssa che possa ferri perde- 
re ciò che or acquistate . 

1 
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chic dì letame, e mentr’ io voleva entrar nel- 
la^ stalla per trattarlo secondo i' suoi meriti , 

, * mi ha chiuso la porta in faccia, c credo mi 
abbia un poco rotto il naso. Sì, certo , mi 
d uscito il sangue pel naso , ma ho voluto 
ricuperare la mia bottìglia per non rimanere 
scornato. Ohi ci vuol testa ne’ casi impor- 
tanti, ci vuol testa; ma dirò a madama Le- 
gras che cacci via quel birbante che mangia 
i miei avanzi, e beve il mio vino con tanta 
disinvoltura ; affé però che mi riffaranno il 
suo fieno e la sua vena . £ quel Sordo é cau- 
sa di tutte queste catastrofi, ma se lo trovo, 
me la pagherà anche lui. Oh se me la pa- 
gherà ! 

Cav. Quanto? 

Dan. Oh poffare ! eccolo qua di nuovo • Che cosa 
vuole^ da me ? sentiamo . Costui vuol farmi 
divenir pa?zo. 

Cav. Anzi voglio farvi divenir saggio , e ciò per 
mezzo d’una correzioncella , della quale mi 
pare abbiate gran bisogno . 

Dan. (Che cosa s’intende di dire^)£^f/iAi»»//o]]Signorc ? 

Cav. Non gridate che vi sento. Sapete leggere? 

Dan. Vorrei sperare di sì. 

Cav. Ebbene, leggete ,• signore , leggete forte. 

Dan. Oh bella! ora intende tutto. 

Cav. Via, signore, leggete, 

Dan. Un momento, perché il carattere... 

Cav. Non à niente peggiore del vostro , ch’io ho 
tuttavolta avuto la bontà di leggere corrente- 
mente . Orsù , signore , sbrigatevi . [^cca un gf. 

st0 mìnsccjef0~\ 

Dan. Sono qui.’[/r^|ej Signor Danìere^ (sì questo 
appunto é il mio nome) je fnì avete creduto 
jordo vi siete ingannato ; ho sentito tutto ciò 
che avete detto ter sera a cena. ìion v'ha se 
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non un vtlè‘'cbì^ pos/a abusare delTìnfermìtà ch'io 
‘ ‘^fingeva fèr -insultare colui chela soffre \ quindi 
' mi lusingo che toi non 'vorrete passar per tale , 
e che mi darete soddisfazione . Dicono 'che siete 
gentiluomo io io sono^ e possiarAo misurarci in- 
t ^ siefne . KispoJta pronta 'e‘ soddisfacente al vostro 
servitore Il Xat-alier 'd' Orbe . ' ' ' 

Qay. Avete Ietto? voi' non avete 'spada J 'Hi a queste 
‘ '“ ‘ ''sorvp due pistole ; gli ^ tutt’uno. * 

Dtói; No^ signore, -e’ AÓn'é tutc’uhó pèt^titìflai Con 
• ' la pistola io non mi batto . . i ... . 

Cav. Andate dunque a prender la .spada . ;VÌ lasciti- 
la scelta deir armi ^ ' ■ ' *'i 

DAN;s*Nemrnetìo'con la spada, signore, i- 
GSv.' Come dunque vi battete? 

D.'«<;‘In nessuna maniera’, e me ne \^a»to*-.^Io non 
son uno di- q«è* spadaccini -‘che' ammazzano 
-oi'oequesto' e quello ptr una mosca. 

Cav. e quando v’insultano?'^ oovujó 

Dan. Lo fanno con' la lingua; ed-io^Con la lingua . 

batto. ' ' “ ' ■ 

Cav. e quando insultate? i ^ ’ 

04^;^ Non mi é afccd^oi-gfanmtìài'df . 

CA^^fCbe vale a' dirè, vi sieté pfo^kto per-'la pri-» * 
ma volta sopra di nie. Or bène, '.sonòre , io 
mi chiamo offeso da ,voì,.ho tesdtnonf '^de’, vo- 
stri insulti, ed eglino‘saràtinb èestinfoni ezian-* , 
> dio del nostro rfueHo^.^^'Sèc^iAèdófiàì ^spada-'<^^ 
ila pistola. • ‘"*'r ■■ ir' • 

Dan. Ma, signore ... f Non era, sorcio! ahlf'sé Io 
avessi saputo!) 'E Converrà' àsstdwàmentc Bat- 
tersi con la spada o con .la pfttolà'^^óèirluna 
y M * «freddura di questa sorta? ' ' . ' 

Cat. -Un insulto, una freddura! Yoi non siete 
«.* litaré ,~ sigHoC- gèntiluopio , lò Vedb ^ ‘ ' 

Dan« No , * signor mio ; non ho''qtféià’ òni:«^.^ i' 

■Cav, BenÌMimo; -poich’iò non. posso dtct da «voi la 



Atto ,T z ó. , 45 



di " soddisfazione che mi è dovuta con ic armi, 
IV • conviene che me la diate almpio col confes- 
, sarvi reo di mal- procedere dinanzi a coloro 
che rve furono testimoni. 

t)AN.j Più che, volentieri •, giacché •ho .avuto torto, 
lo confesserà di^ianzi aN^tutto-, il mondo; io 
• non trovò che -sia vergogna il confessare 
d’aver avuto torto. 

Òav. Voi siete saggio in- questo memento ; convien 
procurare d’ esserlo sempre. Sottoscrivete. 

' . ■ n vìglieito\ 

pA^.i Che_^ cosa? p> «i o ■ “• '* 

Cav. Leggete prima e lo saprete*. ; k 
X)Mì.[le!^ge'} Vrego '-io sottojcritttì ìl^.sìgnor carv^ìcre 
d’orbe capitan 

, - sfuse per. Lf i -^he^^ifsfrfihpotuto parergli 
- ' t^eriJive ncUa\ condotta da me tenuta nella locan- 
da di S. Omer.^d Avignone . E ho dar^sotto- 
scrivere questa cart%?pi;;vni ‘v’ oIt'S 'hj., ! 



Cav.-^Sì, signore. r ;j m • -y' - • 

Dan. Ma questo è un confessare che. vi- domando 
grazia : e perché ? . n‘ . nr ' 

Cav. [mosttandogli ' U pistol/] Questa è la mia* rispo-' 
sta ; e finiamola ,; poiché ,s,’ io v’ ho Annoiato 



.^-reri, vi avverto ..che (Oggi^ WÌj:HM - rendete il 
cambio 
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Dan. Bene , sottoscriverò . •{ . • /ti!u?r 

CAv..Aggiungete , .. signore , ch^tj^fiopsentlte che 
Giuseppina Doliban sia sposa mia nòn v C'- 
astra. ..K-' .► r n ' ’ r 

laliofideiio dal tavelhic'] Oh! ^esto'^Oirno as- 

CAv.'CombSSmola, pS^gno^i, ?Uai fé i»ett. degna 
si cbmb^tjta per iv ‘ • ni »«U 

*Dan. Ma corpo del di>yolo I icfee-,raz^» d’uotfto- che 
vuol’semprft sl^.combattariCOnului ^ Bcó6,.via, 
,| •-.-•ve la cedo, t l{^ r.igiooe'joie lo iiomanda; im- 
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perciocché iupponghiamo ch’io acconsenta a 
battermi , ( locchc non mi piace per niente af- 
fatto ) una delle due : o voi mi ucciderete , 
ed io allora non isposerò madamigella Giu- 
.scppina, o io ammazzerò voi, ed in tal caso 
mi converrà scappare. Signor Dolibari non 
darà sua figlia ad un omicida , quindi. pen- 
sando bene a tutto ve I4 cedo, tanto più 
che non mi sembra eli’ abbia gran trasportò 

? er me. . . . . - 

'uò darsi; ma quello- che in voi mi piace si 
é la lògica sublime che vi dice , che la pru- 
denza é preferibile al coraggio: l’uno espone 
tutto, l’altra non espone veruna cosa. Bene, 
benissimo. Or via , sottoscrivete che rinun- ' 
ziate a madamigella Doiiban. 

Dan. {^fottourhf] Volontieri ; così il padre mi pa- 
gherà 30000 lire di disdetta , c questo è 
tutto guadagno fatto . 

Cav. Come ! vi verrà pagata una disdetta! che 
diavol dke ? siete voi quello che 'rinuiiiia , 
secondo tutte le leggi tocca a pagare a voi; 
e pagherete. 

Dol. No , cavaliere , lo dispenso ; è anche troppa 
fortuna per me il poter dare mia figlia a chi 
la merita. 

Dan. Ah! eravate li voi ! qui v’é della trufferia 
bella e buona. 

Dou No, signore, non v’é se non della ragione- 
volezza. Mia figlia ama il cavaliere d’Orbe, 

■ quindi é chiaro , ch’egli solo le sta bene 
per marito . Egli é un valoroso uffiziale e 
saprà difendersela. Tanto peggio ' per voi se 
non lo avete messo a portata di conquistarla . 
Dan. D ovrò pagar la disdetta.^ ^ 

Dou No, signore; la pagherò io,- 

Cav, Ma voi ci farete il piacere di assistere ‘ al 
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pranzo di nozze c|ie sì jfàrà a moment? . An< 
zi, ecco qui Petronilla che viene ad annun- 
ziarlo . 

Par. £' vero, signor Sordo amabnissiìno ; esso è 
pronto quamo volete. 

Cav. Venghiamo subito'. 

Dan. Sì , andiamo tosto , ho fame c ho pas- 
sato la notte sopra una Sèdia, ed avrò molto 
piacere di andar dopo al riposo. 




' ■ • ■ » ■ 

nSM OELVA^' commedia . 
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NOTIZIE STORltO-CRltlCIÌÈ 



SOPRA « • ~ 

IL SORDO, O LA LOCANDA PIENA. 

p : 

•xaoto Desforges Mailiard è l’autore idei Sinì«. Nacque 
al Croìsic in Bretagna nel ;1 699 ^ e morì 'nel 1771.. Fu ac- 
cSdemico d’Angers, della Roccella, di Caen, di Nancy, 
ec. Trascriviamo le parole di Sabathier, ,che cosi parla di 
lui. ,, Senza la singolarità d’uno stratagemma di sua in* 
venzione, il suo nome sarebbe ignoto, corneale sue poe- 
sie. Dobbiam ricordarci, che per dar credito a’ suoi ver> 
si , egli li pubblicò col nome imaginario di madamigella 
Malcrais de la Vigne . L’ inganno durò alcun tempo. 
Desforges era stato maltrattato dai giornalisti ^tto Usuo 
vero nome , e madamigella Malcrais de la Vigne fu cele- 
brata come>una decima musa. Molti poeti ci affrettarono 
d’ indirizzargli madrigali ed epistole. L’autore stessp del- 
l’Enriade restò nella réte/' (i^èsto prestigio ebbe forza, 
finché il poeta ermafrodito ripigliò il vero suo sesso. Al- 
lora ritornò ciò eh* egli era, cioè un uomo mediocre. 
Questo aneddoto prova quanto la condiscendenza è natura- 
le in riguardo alle donne , e quanto son più prudenti gli 
autori che prendono in prestito il nome' di alcune di es- 
se, per abbellire le loro opere, senza svelarne indi$cr|sta- 
mente il mistero. “ , 

Quando noi nouiniamo il Sabathier , (e ci è necessario 
di farlo spesso per aver le notizie degli autori francesi),- 
non intendiamo ili dargli un’autorità assoluta, ed^iuap.* 
puntabile. Gran criticò, è bravo scrittore energica , 
co del buon gusto , ^ma nou Io è sempre dellg 
dona verità-. - hv.c .olo^. 

Vi sorio alcuni atti primi nelle commedia, cjliefpQca, 
montano , è sartbbonò anzi tìprensibili, pe>:cb^ 

- ■ ■ 1 ' 1 . • f ■ - ‘ 

^ ma 
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mi diVehtanb bellissimi re hè preparatori. Tale è que- 
sto primo del Sordo. Quii! dà un’idea felice dei caratte- 
ri dei personàggi principali La stolidezza di Danlere , la 
ridicolaggine del Sordo ^ unmatrimonio iti aspettazione, 
la discioltura delle locandieri dicendo poco dicono tutto ^ 
Non vi si trovano bolli separici; ma un bolla unito, per 
cui ognuno può riposare conÉjito al fine dell’atto, spc- 
fafidio avventure. Questo è dell’insinuante grazioso, di 
cui hon si dà definizione, nè ^ può spiegare partitaineu- 
te; 'ma che risulta da dieci sce'e concatenate . Questo è 
qliel molle atquo facotum da Oràùo attribuito a Virgilio, 
propriissimo sempre del nostro Ridoni. Di tali protasi 
possiamo asserire con lode , ben^ non in senso strettis- 
simo, l’altra Oraziana sentenza : est proprie com- 

tnunia dteere , Tutti forse sanno severe un primo atto dì 
cose y ma non dì parole \ e ciò s’iiwnde con grazia, ve- 
nustà, buon senso, ed interessante £ senza dubbio vieu 
più difficile all’ingegno e alla pennwel poeta l’intrapren-. 
dere un atto che disponga^ che un che operi. La nu- 
teria gii si somministra dall’azione yjedesima a questo; 
non così a quello. Chi ha letto le tnMerepi può sapere, 
che il quarto atto, ov’è il più bel q^dro tragico, non 
fu mai sì arduo ài tre autori, quanto \ due o tre primi 
dispositivi, . 

Non convenghiamO egualmente ncjfar grand* elogio, 
all’atto II. L’affare del Sordo diventamonotORo , Tor- 
na , e ritorna. Gli è sempre sopra queto perno che i car- 
dini si aggirano,^ stridono. Nè è leclp, suiche secondo 
il codice dell officiosità, il beffarsi ainier^ .^llajurvga sopra 
i difètti della natura, L attc^ inticri^siu^ si appoggia al 
Viaggiatore. Tutti rìdono a sue spalle, ^ppiu si jmò ri- 
dere tre quarti d ora sopra di un infelice ^ clie prende a 
rovescio ft ultime sillabe. Ricordiamoci la regola 
ridicolo, percljè questo sù col decora^ dotuxOì.aL teatroi 

età efffWe . AggTungasi , ònfe' la noia e prodotta ben presto 

Il Sordo ^ com. d 
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da un soggetto monotono; che«ituno ama vedere in altri 
quelle sventure, alle quali vieie assoggettato dalle circo- 
stanze dell’ umana natura, e£he teme vicine. Ma con- 
cesso anche un po’ di episoilo faceto sulla sordaggine , 
qual vantaggio ne trae il prtgressivo stato della comme- 
dia nostra da tanti colloqui con quel signore? Siamo alla 
fine dell’atto, e ne sembra tuttora di ritrovarci al prin- 
cipio . IJ Desforges sfogò i. suo piacere forse ridendo , o 
spe.rando di far ridere . ’^oi lo felicitiamo nella prima 
parte; non gli accordiarm la seconda. Intanto la com- 
media è andata ai quarti'ti d'inverno. 

■ Ij’atto III comparisc. ragionevole . La sua chiarezza 
aiuta la facilità dello svjuppo; passo o scoglio, in cui ur- 
tano molti. Non si piò negare a questo pezzo il pregio - 
dèlia lepidezza nelle ptfcise dimande e risposte condite di 
sali. La traduzione Ulia conservati. 

Se dunque le bellez^ popolari superano nel Stordì; i di- 
fetti letterari; se l’uiienza ama di partirsi da un teatro 
piacevole col riso sul6 labbra, piuttosto che còl compasso 
didascalico in casca. ^ual meraviglia che questa commedia 
del Desforges sia amdverata tra quelle, le quali sono ap- 
plaudite modernanfflte ! I letterati forza è che cedano 
•11’ irruzione di ch^' ridè c vuol ridere . ‘ Forse questi se- 
dendo nei lor gab^etei , involti nella nube polverosa dei 
pesanti volumi , )on distinguono quella finezza di sapor 
teatrale, di cui itpopolo gusta senza ragionamento. Ma 
il popolo, o sia li moltitudine ha ragione, perchè vince. 
Felici gii autori, thè san muovere in essa le corde delle 
sue sensazioni! na felicissimi quelli, che uniscono insie- 
me il consenso dà dotti e degl’indotti. Dopo tutto ciò 
ripetiamo e per àa e per l’avvenire con Orazio : 

Munut ^ «ifjfium ntl scrìbtm ìps* dtcebo , 
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